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I Manoscritti Inviati alla nuuiioM non varane* 
resili triti, 

fremo delia huentoftl cent, 21) anil riga. 
II foglio viene In luco tutti t giorni, «fatto» 

Domeniche e le altre (ette solenni. 

rWiiiii'iliilMTit ■ t 
No» preghiamo i nostri let tot i , il cui 

abbonamento scade col corrente mese , 
dì volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 

T O R I N O IO D I C E M B R E 
In una delle uhi me tornate del Parlamento un 

fatto contraddittorio­ fu opposto alla nuova dataci 
dal Ministero, che il luogo fissato per le trattative 
della mediazione era Bruxelles, e die l'Au8trJa 
v'aveva acconsentito. 

Questo fatto & il programma del nuovo mini­
stero austriaco, il quale dicendo in termini for­
mali ch'egli vuol mantenere ferma l'integrità del­
l'impero, e non ammettendo altra base territoriale 
che i trattali di Vienna, esclude perentoriamente 
qoalunque idea di mediazione. 

Si disse che il nuovo assenso dell'Austria era 
tenuto dopo il programma ministeriale, e che la 
strana mutazione avea potuto essere motivala da 
una forte nota collettiva dei due gabinetti d'In­
ghilterra e di' Francia. 

Memori d'un'altra famosa accettazione dell'Au­
stria , che due mesi sono già si dava per posi­
tiva , noi non siam certo disposti a confidare nella 
presente ; e in ogni caso, forti a questo propo­
sito del duplice ammaestramento che la ragione 
congiunta all'esperienza dei secoli ci da, noi sti­
reni sempre all'agguato di qualche nuovo raggiro, 
e al menomo sentore che ci sarà dato d'averne, 
lo sveleremo coli' usata franchezza a norma dei 

Intanto noi prendiamo alto, che la citata con­ , 
traddizione alla notizia del ministero rimano tut­
tavia intatta, anzi fortificata da un nuovo fatto 
inaspettatamente sopravenutoci, vogliam dire Yab­
«fictutone di Ferdinando. 

La vecchia nave dell' impero tutta sdrucita e 
vicina a sfasciarsi per le successive tempeste che 
la sconvolsero, viene ora affidala alle mani d' un 
giovane pilota che sinistri precedenti non rendono 
impossibile come quello che si dimette. Ma questo 
atto politico viene appunto dopo la presa di Vienna, 
e il temporario successo della camarilla imperiale. 
Il novello imperatore mentre ingiovanisce di nuove 
parole le viete promesse dell' imbecille suo zio, 
s'inchina alla sapiente canizie di Radelzky e chiede 
aiuto di consiglio e di opere a costui, che fu 
l'uomo dell'avolo di esecranda memoria, ed è tuttora 
l'uomo del padre e della camarilla che lo circonda. 
Anche l'abdicazione adunque dell'imbecille, Ferdi­
nando è un'arte austriaca come lo furono l'amni­
stia del 1838, la costituzione di marzo, le sjie 
ire famose con Jellacich, le promesse per l' Un­
gheria e tutto quanto. 

Per quanto ci riguarda, il programma del nuovo 
imperatore è pienamente conforme al manifesto 
del suo ministero. Anch'esso dice di voler'munfe­
tenere intatta la monarchia tutta; anch'esso nel 
suo ardore, di iinciro liberalismo va fino ad ac­
cordare una costituitone a tutti i suoi slati. Solo, 
Ira il programma imperiale ed il programma mi­
nisteriale v'ha la differenza, che questo ce la 
promette in un avvenire non lontano, laddove quello 
ci lascia affatto all'oscuro sul quando si porranno 
ad effetto le imperiali munificente. 

Noi avevamo dunque ragiono di dire che il 
fatto dell'aétfi'cast'oRe aggiunge un nuovo peso alla 
contradizione oppostasi alla notizia del Ministero. 

I detinilivi «chiarimenti non possono tardare a 
giungerci in proposito; e noi li attendiamo. 

Oltre l'abdicazione dell'imperatore, un fatto per 
altri rispetti importantissimo è la dichiarazione 
formale fattasi ultidtamente da Cavaignac alla tri­
buna del Parlamento francese, ohe l'ordine di non 
partire era stalo diretto alla fiotta che doveva sal­
pare <ta Marsiglia per Civitavecchia. 

' Cf& potrebbe essere* ima prora di quanto asserì 
quel governo all'Assemblea nazionale ; che cioè la 
sua determinazione in questa circostanza non era 
stata mossa da altro che dal desiderio di provve­
dere alla libertà e sicurezza personale del ponte­
fice, non mai d'intervenire nelle faccende politi­
che degli stati romani. Non vi sarebbe stato in 
tal caso che un errore sulla slima dei fatti ; im­
perocché né la persona del pontefice, né il suo 
poter religioso non furong ne punlo né poco in­
taccati, come già provammo, dall'ultimo rivolgi­
mento di Roma. Però noi non abbiam che a lo­
dare della sua nuova risoluzione il governo fran­
cese; e facciam voti che tanto esso quanto l'As­
semblea nazionale e gli organi della libera stampa, 
in quel paese, si facciano a ponderare con mag­
gior calma i fatti e la quistione di cui si tratta, 
e riformino compiutamente sul conto di Roma i 
loro erronei quanto precipitati giudizi. 

Un nuovo fatto che parla altamente in favore 
del ministero e dei rappresentanti del popolo ro­
mano è la forte e ad un tempo moderata altitu­
dine da essi presa in cospetto della deplorabile 
prolesta del pontefice a Gaeta. Nessuno degli uo­
mini da questo nominati al governo del paese ha 
voluto assumere la responsabilità della carica m­
costilmionalmente affidatagli. Le Camere rinfran­
cando il ministero della loro adesione, lo indus­
sero a rimanere al suo posto , malgrado la pro­
testa e il goveriro nominato dal pontefice. Ma non 
per questo si venne ane.ijja a guerra radicale B 
spiegala col principe temporale. Noi abbiamo tutti 
i motivi pe.r credere vera la notizia recataci da 
un giornale, che cioè deputali del Parlamento ro­
mano­ si siano inviati al pontefice per chiedergli : 
1. di far ritorno nei suoi stali; 2. di usar costi­
tuzionalmente la sua prerogativa, formando un mi­
nistero che convenga al paese; 3. che nella sua 
assenza, oltre il ministero responsabile, venga creata 
una giunta rappresentante del governo. 

In queste vie d'oneslà profonda procede la ra­
giono matura di un popolo convinto d'aver dalla 
sua parte il diritto. Egli ha già dimostrato col 
fallo che non procederà agli ultimi mezzi che al­
l'ullimo, e quando ogni altra via di salvezza gli 
sarà fatalmente vietala. E allora la vittoria sarà 
infallibilmente per lui. 

COMITATO 
DI SOCCORSO PER VENEZIA. 

Venezia è sempre in cima dei nostri pensieri ; 
c'inspira venerazione e conforto quel pugno d'uo­

mini, che là entro raccolti da tulle le parti d'I­

talia, protesta in sull'armi, proclama col fallo la 
guerra all'Austria sino all'ultimo uomo ed all' ul­

timo. obolo. È la condizione indispensabile della 
nostra esistenza, è il principio ed il mezzo d'ogni 
progresso nazionale; a chi non lo sente profeti­
dafltente, e now lo mette innanzi ad ogni idea 
individuale non. dovrebbe essere lecito il parlare 
oggfi giorno di patria e di libertà. , 

Ma a maggiore ragione­ nqn dovrebbe' questi 
acri nomi pronunciare chi nan si sentisse lutto 
sommuovere per le strettezze economiche, in ̂ jui 
Venezia si trova, o chi avesse bisogno di novello 
lawenUMoni per ricordarlo. ­»*'" 

A Venezia dunque i nostri pensieri, a Venezia 
i nostri affetti, a Venezia il tributo nazionale non 
imposto da legge, ma versato spontaneo da carità 
cittadina. Vegga anche in ciò lo straniero che 
dalle Alpi al Lilibeo siamo tutti solidali per la. 
conservazione di Venezia, come Venezia resiste 
alle armi nemiche, ai disagi, alle febbri, alla po­
vertà , non per se sola, ma per tutte le genti 
italiane. 

Noi abbiamo aperto una soscrizione per la me­
ravigliosa città che non ha disperato dalla patria 
comune, quando pareva abbandonata, reiella dagli 
uomini e .da Dio. Ci è dato il pio incarico dai 
commissarii veneti, l'abbiamo desideralo corno un 
grande onore, e l'adempiremo con tulU la devo­
zione dell'animo. 

Nell'ufficio del nostro giornale risiede un comi­
tato presieduto da VINCENZO GIOBERTI al cui nome 
ogni elogio, per grande che sia, è meschina cosa. 
Il filosofo precedendo coll'esempio dona un val­
sente di 11. 2900, che alcuni suoi amici raccol­
sero per presentarlo a nome della Nazione d'un 
calamaio d'argento e d'una penna d'oro. Il tributo 
dell' ammirazione egli depone siili' altare della 
patria. 

Gli altri componenti il comilato sono: GUEIUUDI, 
FHESCHI e CESARE CORRENTI , commissari veneti, 
GIACOMO PLEZZV senatore del Regno, UBSANO RAT­

TAZZI, GIUSEPPE LYONS e LORENZO VALERIO deputati, 
ANTONIO CORBELLINI segretario. 

Nili c i t'ivntQtutuo o <^uot p o l i t i l i oH<s ut Ucguauu . 

della loro simpatia per gli sforzi nostri a pro­
muovere con franca e libera parola i buoni prin­
cipii e il sentimento generoso della nostra nazio­
nalità. Noi vivamente lì preghiamo a concorrere 
in quest'associazione con amore e costante pro­
posilo. 

La soscrizione è d'ìiu franco il mese. A coloro 
che propugnano con noi il principio democratico 
osserviamo anche questo, che la tenuità dell'of­
ferta vuole il concorso di moltissimi, il che sarà 
più ampia dimostrazione e più solenne consacra­
zione di quel principio. 

E segnatamente rivolgiamo la preghiera alle 
donne. 

0 abbiano educato i militi della santa guerra, 
o siano per crescere la prole che dopo noi col­
tiverà in pace onorata le glebe tinte di sangue 
nostro e nemico, a loro deve molto la patria e 
mollo aspetta da loro. Cresca il merito e non sia 
fallita l'aspettazione. Le opere buone a loro affi­
dale e raccomandale mai non furono senza effetto, 
e d/ recente fu per loro che il nostro esercito 
ebbe qualche ristoro nella sventura. 

Più eloquente appello che il nostro non sia, 
farà a loro il comitato ; le inviterà ad unirsi 
nelle città, nelle borgate, ad interporre gli aulore­

volf consigli dei ministri del sanluano, degli uo­

mini di lettere, dei più segnalati amatori della 
patria, sopratutto a raccogliere le offerte e r i ­

muoverle, toccando con quello dilicate parole che 
esse sanno le più dilicate fibre dei cuori..Ma più 
cho ogni appello farà il loro animo generoso. 

Quanto a noi non cesseremo di levare la no­

stra voce, debole si, ma conscienziosa, per l'inviti* 
città. Noi ci feliciteremo d'aver un organo di li­
bera stampa per pubblicare i Domi delle bene­

merite eotlewici, te «ornine cfce ft raccoglieranno 
in ciascuna terra e te offerte straordinarie. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Seduta dell'i dicembre 

Dopo us' interpellanza, che noi non diremo op­
portuna, al Ministero dimissionario intorno alla 
mediazione, sorgeva il brioso deputato di Moutlers 
e lo invitava a chiarire in quali termini sia la 
crisi ministeriale che tiene sospesi gli animi e gli 
affetti. A Ministero cho ba rassegnati i poteri, ma 
non ancora abbandonati gli scanni, questa è con­
venevole domanda, perchè l'azione sua è paraliz­
zata nelle cose importanti, quando broglio celato 
non vi sia. 

E noi siamo troppo memori, che il mfnislero 
Revel è sorto in un momento di simile orisi. 

Rispondeva il signor Merlo, che della composi­
zione d'un nuovo gabinetto fu incaricato un mem­
bro della Camera, il quale se ne sta occupando. 

Noi attendiamo dunque che quel deputato si 
sdebiti dell'avuta incumbenza, e gli rammentiamo 
che grave è la situazione del paese, che una sola 
è la via per condurlo a salvamento, che i giorni 
volano più rapidi dell'usato nei tempi eccezionali, 
come questi sono. 

Frattanto le leggi sulle cose militari si vanno 
presentando e discutendo al Parlamento con sol­
lecita successione. 

la»; v„i„,o„u i ataman i istituzione ti un oat­

taglione d'istruttori, e domani, speriamo, sarà fi­
nita la discussione d'un'altra legge sulle pensioni 
e sui sussidii alle vedove ed agli orfani dei mi­
litari che lasceranno la vita sul campo di batla.­
glia. Ormai la vita per gì' Italiani e di si poco 
piegio divenula, che nessun rilegno vi può essere 
dal giltarsi a combattere, fuorché il pensiero d'una 
famiglia a cui si ha I' obbligo di provvedere. Se 
la nazione succede in questo dovere, chi sarà che 
non gridi: Qua un moschetto, che voglio anch'io 
o veder libera la patria, o morire con lei ? 

I figliuoli dei militari non pure saranno prov­
veduti per la vita materiale, ma anche per quella 
dello spirito, che tanto più imporla, perocché alla 
generazione dei fanciulli d' oggi toccherà consoli­
dare la libertà che noi le faremo, so pure non 
sarà costretta ad edificare ciò che noi non saremo 
stati capaci di fare. Il deputato Valerio giltò nel 
mezzo della discussione una parola intorno ai re­
golamenti di educazione militare perchè siano 
conformati allo statuto, e ne siano tolte le dispo­
sizioni che importano diversità di diritto per di­
versità di condizione o di religione. Quasi quasi 
la disputa entrava nel campo teologico. Avversi 
sempre alle deliberazioni precipitale, non mai di­
remo ai rappresentanti dolla nazione: fate presto, 

APPENDICE 

IL COLLODION 

SCOPERTA DI UN NUOVO SUSSIDIO CHIRURGICO 

L'arte del medicare ti e arricchita non ha guati di ana 
nuova scoperta, la qua'» se non preaenta tutte le bealitu 
imi che procurano all' ammalato sotto it ferro chirurgico 
quelle dell' Etere e del Cloroformio, possiede nulla di 
nieno un reale ed incontestabile merito nella cura delle 
ferite « di tutte le malattie che un analogo trattamento 
richieggono. Il Coilodion è suprem» rimedio nel condurre 
* cicatrice ogni BOI la di lesioni fatte da strumenti taglienti, 
ogni sorta di piaghe in cui. delibasi ottenere una acce­
lerata rimarginazione , ogni sorta di recisioni che I' arte 
debba praticare per ottenere una pronta riunion* dietro 
'• operazioni chirurgiche, il Coilodion detronizza definiti­
vamente lutti gli unguenti, empiastri , cerotti, balsami, 
■Ughi, lenitivi ed altri simili corbellerie farmaceutiche 
tbo l'empirismo dei tempi andati aveva con tanta reli­
fione consacrato e moltiplicato, che l'ignoranza del volgo 
•vera con cieca credenza accettato e venerato e che il 
ladro mediatore illegale sapeva cosi bene convortire a 
buon paitito della sua borsa. Decisamente l i chirurgia 
ha stampato un nuovo e brillante passo nel progresso 
delle sue cure meravigliose, e la storia della terapeutica 
fegislrerà uà nuovo e superiore ninediu nella cura delle 
lesioni violente. 

Fin da qu'ei più remoti (empi in cui l'insaziabile am­
bizione dei regnanti per allargare i loro dominii o per 
'uggiogare nuovi e liberi popoji elevo al grado di metodo 
e teoria il più facile e pronto sterminio delt'umaa genere, 

onde l'usurpato o vituperando nome di arte o scienza (Mìa 
guerra, l'arte ben altrimenti tilaiitropira e generosa del 
medicare studiò i mezzi, inventò i procedimenti, formolo 
ì metodi di riparare ai mali cho l'esecrala e bastarda sua 
sorella andava promovendo. Celebii sono ancora nelle sto­
rie antiche i nomi di Macaone e di Pedalino cho nella 
famosa guerra di Troia medicavano con tanta perizia e 
così grande valore gli eroi da meritarsi i più magnifici 
encomii del cieco cantor di Adii le 

Salva quel Prode (Macaone ferito) 
Ch' egli vai molte vite e non ha pari 
Nel cavar dardi dalle piaghe e spargerle 
Di balsamiche stille. 

Iliade Kb. XI. 
K scoperta la ferita 

Succhionne il sangue e destro indi la sparse 
Dei lenitivi farmaci che al Padre 
D'amor pegno inscenati avea Chirone. 

Vb * U. lib. IV. 
Celeberrimo poi sopra tutti ha conservalo la storia il 

nome del divino Ippocrute" che rifiutati ed oro ed onori 
dal tiranno che opprimeva la sua patria, condizione unica 
ma irremovibile di ricompensa imponevagl', per medicare 
l'esercito travagliato da pestifera Uke, di cessar I' ingiu­
sta guerra. 

Venerato parimenti suona ancora il nonio di Ambrogio 
Pareo, padre della chirurgia militare, il cui arrivo annun­
ziato nei ranghi di un'armata pi»'' anzi del combattimento 
valse una vittoria. A nissuno ignoto finalmente è il nome 
del contemporaneo, del compagno, dell' amico del grande 
capitano, voglio dire dell'ottimo Larrey, il più onest'uomo 
che avesse mai conosciuto l'ero» delle l'iiamidi e di 
Marengo. 

Ora dalla dottrina, dall'esperienza e dagli insegnamenti 
di questi a di altri sommi e benemeriti maestri nell'arte 
del medicare, la chirurgia sempre operosa, sempre pro­

grediente ha appreso e definitivamente stabilito un grande 
principio pratico nella cura delle ferite, principio che ogni 
giorno trova la sua applicazione e \i sua conferma non 
solo nello cliniche deg'i spedali, ma sui campi medesimi 
di battaglia ; principio cho ridallo in metodo operativo 
diede per risultato uu .litro prezioso acquisto alla chirur­
gia moderna, quello delle operazioni col metodo sottocu­
taneo ; principio finalmente che per uu maggior suo per­
fVzìonanienlo, e per una sua più ampia applicazione ab­' 
bisognava di ritrovare un muso che per ogni suo verso 
potesse soddisfare alla sua attuazione. 

Questo principio è la riunione pronta ed immediata 
delle feiite, che U chirurgia ha adottato sotto il uome 
di riunione ptr prima intensione. 

Qu"slo m«so sarà d'or innanzi il collodion. Il nome 
di collodion dato dall'autore medesimo della scoperta alla 
composizione meravigliosa, indica molto adeguatamente la 
forma, 1' uso e la proprietà della medesima. Dessa infatti 
è una specie di colla, che applicata sulla superficie del 
nostro corpo si agglutina, sì condensa ed aderisce con 
una tenacità senza eguale. 

La sua composizione poi ò semplicissima. Il aillodian 
non è altro che una soluzione di colon­polvere o fulmi­
cotone nelt'etere solforico, (t) Ecco dunijue iu qual modo le 
due famose scoperto dell'anno 4(i del nostro secolo, voglio 
due quella del fuimi­coloue, e quella he» più. benomur.la 
della facoltà anestesie* dell'etere, poste a mutuo cimento, 
evocate direi quasi a nuova e riunita osi»lenza dal po­
lente genio dell uomo abbiano creato una sostanza che è 
destinata a rappresentare la più estesa e benelìca parte 

(ti II /tttmi­c«(one preparalo col solo acido solforico e 
nitrico non si scioglie perfettamente neh'etere. Pr ciò otte­
nere fa d'uopo di sostituire il nitrato di potassa (talnUioì 
all'acido nitrico, nel modo e nelle ptoportiom die sono in­
dicale nei giornali scientifici. 

nella cura delle più frequenti ed abituali malattie dell'uo­
mo.' Ecco come nello sviluppo progressivo dei bisogni 
insigne e dei compensi di cui circondasi l'umana società, 
una terribile e micidiale scoperta tosto ne ingeneri un'al­
tra, la cui missione sambra appunto sia di ripararo i mali 
che può quella arrecare. Ecco lilialmente come per un 
sapiente compenso vengano ad ampliarsi all'uomo i mezzi 
di operare il bene od il male, colla «rolla alla civilizza­
zione od alla ignoranza del medesimo di usarne per il 
suo meglio o per il sud danno. 

Intanto per meglio faro comprendere a! miei gentili 
lettori quale sia la tanto decantata vii tu del Cullodion,aù 
sia permosso di adoperare alla mia volta un poco di quo­
l'arte cui tanto bene adoperano per cattivarsi l'atteiuione 
del rispettabile pubblico , li prestidigitatori, l'arte cioè del 
della cuno3Ìà sorpresa. Perciò suppongasi che un bel 
mattino nel mezzo di Piazza Castello alla presenza da 
trecento spettatori, sopra un elegante calesse a due vispi 
cavalli con pennacchi rossi, attorniato da lacchè, mori, 
musica, con una bella dispensatrice al fianco per sopram­
mercato, si presenti un Ule a lunga barba e largo tur­
bante, ed in costume orientalo perfetto, e là , dopo un 
eloquente ragionamento sulla proprietà, virtù e miracoli 
di un suo specifico, dopo una dissertazione accademica 
sopra tutte ie qualità, «radi, divisioni, diagnostico, pro­
gnostico, terapeutica delle furile e di tutte le majallie trau­
matiche, scoperto a. nudo un suo braccio , con inaudito 
coraggio si faccia un taglio della lunghezza niente meno, 
di­ uu buon palmo alla pelle . . . Non isveulte, o lettori 
delicati, il malo è grave, ma il potoio dell'aite è im­
menso! . . . Dato allora di piglio ad un pennellino , ed 
intinto il medesimo in non so quale misterioso liquore 
che gli presenta in un vasetto la sua aggraziata compa­
gna, sui lembi raccostali dell' ampia ferita pasti alluna 
alcune pennellale, ed in meno di un minuto vi moalri 
lutto il luogo taglio riunito cosi da non iscorgerne più 
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ma/ai» bene. Tuttavia qualche volta il far presto 
è gran parte del far betta, e tole è il caso nastro. 
Assistendo a quella discussione, eravamo ftnrJetati 
dal ricordo dell' impera greco, dove si dhtfttlava 
di teologia, coi Turchi alle porte di CoslaMhNpoli. 
Ma la quistione io buon punto fini, e l'aggiunta 
Valerio espressa in termini abbastanza fanerali 
da escluderne appunto la quistione estranea, fu 
approvata. 

Noi chiuderemo, pregando i rappresentanti del 
popolo di voler aggiungere alla legge dei suapdii 
militari un nuovo articolo, che, la faccia applica­

bile alle vedove ed àgli orfani di quelli che vo­

iorttariamente morirono o morranno nella guerra 
d' insurrezione lombardo­veneta e dei ducati. La 
guerra d'insurrezione, e quella del campo sono 
sorelle; una sola delle due non basta a salvare 
la Patria. I martiri dell'una siano adunque pareg­

giati ai martiri dell'altra. 

Che cosa ne pensa il deputato di Garljsco professore 
A nini? 

Noi riproducemmo già da altri giornali, come 
in Genova gli agenti dell'esercito austriaco acqui­

stassero grandissima quantità dì avena, che un 
nostro corrispondente fa ascendere a 25,000 sacchi. 

È assurdo che per noi si forniscano alimenti 
al nemico, e mollo più è dannoso, in quanto 
che una si copiosa esportazione genera aumento 
di prezzo nei foraggi necessari per la nostra ca­

valleria. 
Innanzi ad un fatto si grave per la sua na­

tura e per lo sue conseguenze, noi ci teniamo 
in debito di chiedere su tale rapporto al nostro 
governo una spiegazione, la quale se in ogni 
tempo sarebbe giustissima, nelle attuali circostanze 
è anche assolutamente necessaria. 

Le adesioni alla dichiarazione dell'opposizione 
si moltiplicano in tulle le provincie; per ogni dove 
si alza potente la voce della nazione a riprovare 
l'ignobile politica ministeriale. Alle dimostrazioni 
di Mortara, Garlasco, Alba e Monticelli succede­

ranno fra non molto altre ed altre che già ci ven­

nero annunciate; frattanto ci è grato narrare come 
nel teatro di Mortara, a festeggiare la caduta del 
ministero Pinelli­Revel, ebbe luogo un pranzo demo­

cratico a 20 soldi per testa a cui intervennero oltre 
a duecento cittadini, e dove udironsi moltissimi di­

scorsi. Onore ai gagliardi e liberi Lomellini! 

Monticelli, 3 dicembre 1848." 
Preg.mo signor Direttore, 

Il sottoscritto prega la cortesia dell'onorevole signor 
v»l»i» *• v/,l«r« inferire pel suo pregiatissimo foglio la 
qui unita adesione degù elettori di Montieem. 

Per gti elettori 
LORENZO ARCHIMI elettere, 

tìli elettori del collegio di Monticelli d'Ogina, confer­
mando i principi! che li condussero alla nomina del loro 
deputato signor Giovanni Berrnet, aderiscono senza riserva 
alcuna alla dichiarazione politica dei deputati dell'opposi­
zione del giorno 25 novembre, ed esprimono il loro vivo 
rammarico di non vedere unito il n*me del deputato 
da essi elètto a quello degli autqri della dichiarazione 
medesima. 

Garlasco, li dicembre 1848. 
6'ari'iu'mo amico, 

Anche gti elettori del collegio di Garlasco fecero il loro 
alto di adesione al manifesto della sinistra della Camera 
scrivendo i loro nomi in un elenco intestato colle seguenti 
brevi, ma altrettanto più significative parol*. 

• 1 sottoscritti elettori del collegio di Garlasco, veduta 
• la dichiarazione politica pubblicata dai deputati deli'op­
» posizione il 25 dello scorso novembre, e pienamente 
• convinti che dall'applicazione soltanto dei principi! nella 
• medesima espressi può il Piemonte 'sperare la sua sal­
• vozia, e l'Italia la sua libertà ed indipendenza , nel 
• mentre dichiarano di pienamente e formalmente ade­
• rirvi, applaudono al civile coraggio, e ai generosi scn­
• tinnenti di quei degni rappres*utanti della nazione. > 

Quest'elenco che noi non riportiamo e per amore di 
brevità, e perch* nou ancora completo, porta aquest'oia 
già nel suo seno l'egregio numero di 'Ì00 sottoscrittori, 
persone tutte appartenenti alla classe più ragguardevole 
del paese per ingegno e per possidenza. Buon segno per 
la politica che fece cadere l'antinazioDale ministero op­
portunista , la quale sarebbe tempo prevalesse una volta 
per la attuazione del regno dell'Atta Italia, per la sua 
libertà, e per l'indipendenza della Penisola ! 

■co» Mi qua* modo sii elettori datti !*•** Mortara, 
WMciathhti ff tati diir nppe«i*ron* nwioHal* , vendono 
«•are • gpasttta al degnissimo loro rappresentante. 

Gli Elettori aVi Collegio ài Mortara 
si loro deputalo signor Giovimi Joati. 
Bignè» Deputale 

Ad M deputato coi si re «dene ro grazie per «vere fe­
delmente adempito at «««dato ricevuto suonerebbe poca 
tranquillità sulla ripostavi confidenza. 

Gli elettori sottoscritti fanno sincero piamo alla leale 
ed indipendente rostra condotta politica, e non vi rinno­
vano la loro riconoscenza , poiché di quella non dubita­
vano. 

Riesce del pari ad essi gralissimo di assicurarvi della 
continuazione della loro confidenza, e senza aggiungere 
maggiore elogio , lodano gli alti senti vostri spiegati in 
tutte le discussioni politiche ed amministrative , ma più 
specialmente ancora il liberale e patrio affetto dimostiato 
nella tornala della relaziono della petizione degli studenti, 
nel mentre fanno ampia adesione alla dichiarazione poli­
tica dell'opposizione. . 

(Seguono 170 firme). 

* Agl'illustri deputati dell'opposiiione 
che votarono per la guerra 

Il circolo federativo nasionale d'Alba. 
Forti Rappresentanti del Popolo, 

Un vergognoso armistizio recava il disonore su quelle 
bandiere innanzi allo quali sui campi di Goìto e sulle 
alture di Pastrengo la fronte fulminata piegarono i bar­
bari , che le avevano per si lungo volgere d'anni nel 
fango trascinate. 

Liberi e Italiani, che alle iole nostre armi volevamo 
confidare la vendetta de'lunghi nostri dolori, dopo l'in­
fausta giornata di Milano ci pianse il cuore al pensiero 
di dovere straniero aoccorso ricercare. Guardando tulta­
volta ai brandi de' nostri soldati su cui lucevano ancora 
le stille del sangue croato, ai nostri brandi, de'quali su 
l'elsa posando la mano non disperavamo della vittoria', il 
fremito degenerasi tutta ci correva la persona e «Arena­
vamo coi voti il momento, che si tornasse alla battaglia, 
comecbò ne avessimo avuto a dividere con altri gli allori. 

Noi che avevamo coutro il Tedesco un tesoro d' odio 
accumulato, e giurato a noi stessi di essere liberi ed in­
dipendenti , oppure di seppellirsi sot lo lo rovine delle 
nostre città , negli abissi de nostri mari, non credevamo 
che fra oppressori ed oppressi vi potesse essere altro giu­
dice che Dio, altro mediatore che il ferro. 

E ci siamo ingannati; noi volevamo dai nostri generosi 
vicini t'argomento delle loro baionette, il nostro ministero 
implorò il soccorso della loro mediazione, e si tolse alle 
armi del prode il diritto di Salvare la patria per impe­
trare dagl' intrighi di corte una pace, che noi non pote­
vamo in modo veruno accettare , perchè il nostro onore 
macchiato e la salute il' Italia ci richiamavano su quei 
campi, dove aveva risuouato lo scalpito de'nostri cavalli, 
sotto quelle mura, che dovevano crollare ai colpi de'nostri 
cannoni. 

La mediazione ci posò una mano sul cuore per attu­
tarne i palpiti feroci, e sogghignando beffardo al fuoco 
del nostro entusiasmo, ci disse con fi edito calcolo aspet­
tate: aspettate mentre migliaia di nostri fratelli per I El­
vezia e per l'Italia bevevano al calice della miseria, men­
dicavano il pane dell'esilio; aspettato mentre i cavalli del 
tedesco facevano sotto.le loro zampe scricchiolare i le­
„„!,; A~' n,,«iri trucidali amici. mentre ci rimbombavano 
nel cuore i colpi del bastone , che le lombarde donne 
spietatamente flagellava; aspettale mentre cadeva Osopo, 
e dalle lagune di Venezia ci si mandava un disperalo 
grido di guerra. 

E noi, popolo, vergognosi d'una colpa, che nostra non 
eia,, chinammo la fronte dolorala, come se sovr'essa pe­
sassero tolti i gemiti de' nostri fratelli, tutti gli scherni 
dei nostri nemici : ma il Dio della giustizia, il Dio che 
franga i ceppi dei popoli e lo scettro dei tiranni, com­
mosso dai nostri dolori, ci slese in aiuto la mano, e noi 
mandammo un novello grido di guerra, perchè Vienna 
t'era magnanima sollevala contro il despota spergiuro, 
perchè Ungheria aveva infrante le sue catene , poiché il 
lizzo della discordia infiammava i soldati dell' oppressore 

' di Lombardia , ma aucora una volta la mediazione ci 
disse — aspettate — e fino a quando? 

Illustri Deputali, interpreti della mente e del cuore 
del popolo, voi energicamente protesla­te contro il vile 
indugio, che s'imponeva alle anni del nostro soldato; voi 
nell'aula del Parlamento tuonaste generosi quel grido, 
che solo può esser salute all'Italia, il grido d all'armi. 

Questa cilti d'Alba, piccola per novero d'abitanti, ma 
graude per entusiasmo e per cuore, e noi per essa vi 
protestiamo la nostia riconoscenza, vi mandiamo un inno 
di grazie, poiché comprendeste l'animo nostro, perchè 
metteste un grido che nostro era. 

Illusili Deputati, che monta se il voto della paura la 
vinse una volta sul roalro, f be eia quello della fortezza,' 
Verrà dì, che gli uomini ricorderanno d' essere uomini ; 
voi non vi arrestale a mezzo la via; nei supremi pericoli' 
della patria non vi perdete iu ciancie; ma tornate a ri­
petere animosi quel grido, che grido e della Nazione; e 
s'egli non scuoterli lo gelate menti dei governi, suonerà 
iiell'inliainniato cuore dei popoli. 

Questi sorgeranno e vinceranno, perchè Dio è giusto, Dio 
è coi popoli, e nel giorno della vittoria, guai a quel go­

verno, che toro non potrà dir»; ho combattuto, ho­vìnto 
con voi: Viva l'Italia I 

Ado**» dal Cit^r* otirefeMia* del b nov. 18Mfc 
B VresOtnte *fv. Cmuiano 
0 Hgrsktrio Mug MICHKLK CovnM. 

M CoagriMV Agrwi» di €a«le del 18 IT «er­

ger* il pensiero di offerire, t i some del]» na­

zione, un calamaio d'argento eon penna d'oro a 
Vincenzo Gioberti, all'uomo onorando che dalla 
terra dell'esilio scriveva ed operava per l'Italia, 
al libero scrittore i cui libri, erano proibiti nel 
paese natio. 

La somma raccolta sommò a lire 2965, che 
dal cav. Pier Dionigi Pinelli era consegnata al 
nostro illustre concittadino. 

Il Corriere Livornese in uno degli ultimi suoi 
numeri, di eiò parlando, suggerisce al Piemonte 
di Impiegar meglio il suo denaro e di mandarlo 
a Venezia che tanto ne abbisogna. Il Corriere 
livornese tace dell'epoca in cui venne aperta la 
soscrizione, epoca in cui certamente Venezia non 
chiedeva il fraterno soccorso di tutta la nazione, 
Noi lo preghiamo di ciò avvertire ; e ricordando 
che il grande filosofo nell' accettare con ricono­

scenza il dono, ai riserbava di destinare quella 
somma a qualche opera di beneficenza o di pub­

blica utilità , siamo lieti di annunziare al gior­

nale toscano ed a tutti gl'Italiani che sottoscris­

sero all'invito mosso dal Congresso di Casale, che 
la predetta somma viene appunto erogala a favore 
dell'eroica città, la quale con invitta costanza tiene 
in alto vittoriosa la bandiera della libertà e del­

l'indipendenza italiana. 
Noi domandiamo al foglio di Livorno di retti­

ficare in questo senso la sua notizia, credendo 
che egli si terrà avventurato di vedersi prevenuto 
nel suo desiderio dall'illustre Presidente della Ca­

mera dei Deputati di Torino. 
Del resto, nel rendere questo omaggio all'au­

tore del Primato, vogliamo osservare allo stesso 
giornale , che il Piemonte non dimentica Venezia ; 
e questo numero della Concordia , speriamo , glielo 
dimostrerà. 

Ecco intanto la nota dei collettori pel dono 
offerto a Vincenzo Gioberti : 

NOTA DEI COLLETTORI 

Biella — Sig. teologo Pier Basilio Coppa L. 460 
Idem » 58 

Novara — Sigg. Gaulien ed avv. Pampuri » 458 
Vercelli — Sig. avvocato Luigi Verga . » 424 
Voghera — Sig. avv. Pezzana . . . » 350 
Tortona — Sig. march. Malaspina . . » 287 
BoDDio — idem » 4 80 
Casale — Sig. dottore Lanza . . . » 232 
Torino — Sig. Lorenzo Valerio . . . » 208 
Alba — Idem » 100 
Cuneo — Idem » 24 
Bra — Idem » 20 
Alessandria — Signor avv. Mantelli . » 68 
Asti — Sig. prof. Sonza » 52 
Savona — Sig. Carniglia » 20 
Centallo — Sig. conle Michellini . . » 24 

L. 2965 

Stampiamo con piacere una lettera del conte 
Cesare Balbo. Noi possiamo dissellile e dissentiamo 
anzi sposso da lui nelle questioni politiche, ma 
ne onorammo sempre e ne ouoriamo il carattere, 
e consentiamo poi interamente con lui laddove 
parla del suo disinteresse che nessuno, per quanto 
noi sappiamo, pose in dubbio mai. . 

Torino, 9 dicembre 184& 
S.jnor Direttore della Concordia 

Non volendo preoccupare ulteriormente i momenti troppo 
preziosi della Camera, ma premendomi far conoscere ai 
miei concittadini, e specialmente ai miei elettori, alcuni 
falli relutivi a ciò che io dissi, o fu detto di me nella 
seduta del 7, durante la discussione sui deputati impiegati, 
io sarei molto tenuto a lei, signor Direttore, se ella si 
compiacesse dar luogo nel suo riptitatissimo giornale alle 

seguenti mie dlebigrazUni : 
1" Che avendo Hut» la sera di poi dal ministro della 

guerra­ f.» quale non s'era trovato a traini discussone) 
cortese prtwnicazione del registri, e per verificarvi la mia 
tituiziopt. io mi vi trovai chiaramente, materialmente 
poi lo t « i Maggior generali che­, non avendo comando, 
erano létliwla finora comiderati in attività di servizio , 
ed a vorty effettiva disposizione del ministero; e eosi in 
ttodo inmrtmente conforme alla mia dichiarazione alla 
Camera. 

%> Ctts> lo s*ppi allora solamente dopo la sedata dal 
' "" , tome in esecuzione di un nuovo regolamenta 

egli li proponesse­firmi passare eoo molti altri pia vec 
chi, pia esperti, più etrottivi di gran lunga ohe non sono 
io tri I generali in ritir.i; un proposito a eh* noti avrei 
potuto se pon aeconsentire, ina che non conoscevo prima, 
che non era italo comunicato né a me, ne alla Cornmis­
sione della Camera (a coi ami era stato comunicato il 
mio solo titolo d'attività), ma che conosciuto da an illu­
stro generale deputato fu quello fune che l'indirne a con­
traddirmi , con espressioni del retto troppo lusinghiere 
per me. 

3o Che le intenzioni di quello e d'un altro illustre ge­
nerale, già ministro della guerra, al momento della mia 
nomina, che anzi quelle stesse superiori pur citate, non 
mutavano nulla ali» mia sìtuaaions primitiva, la quale 
constava e doveva constare dal decreto e dai registri. 

4o E che le parole dette su ciò e tulle distinzioni de­
gli uniformi, avendo prodotto un'impressione (contraria 
alle intenzioni protestatemi immediatamente dai due ge­
nerali, miei amici; un'impraisone non so poi, se su una 
parte dalla Camera, ovvero delle tribune, impossibili a 
distinguersi grazie all'intervento continuo ed illegale di 
queste),, avendo prodotto, dico, l'impressione, l'effetto 
evidentissimo di far dubitare d» chicchessia, che il min 
disinteresse in fatto di distinzioni ed uniformi polene 
non essere ugual* a quel mio, poco prima approvato in 
fatto di stipendi; io credetti, e del mio dovere di depu­
tato e delle mie "convenienze di uomo indìpendentitsimo, 
di rassegnare durante la seduta stessa al ministro fa mia 
demissione, o rinunzia ail'uniforme. lo avrei potute, per 
vero dire, riposare sulla mia coscienza, anche rispetto a 
questa seconda specie di disinteresse , avendo avuto nel­
1 anno due occasioni di esercitarla. Ma ciò non era, noK 
è nolo a tutti ; ed io stimo dovere d'ogni uomo in gene­
rale, d'ogni deputato specialmente, d'uscir netto e subito 
d'ogni dubbio o sospetto su ogni specie di disinteresse. 

Confesserò tuttavia un rincrescimento; e se parrà ad 
alcuni debolezza, non pienamente conform* all' età mia , 
sia pure, lo mi faceva onore o gioia d'appartenere, fosse 
pure per un filo o una cordellina, a quell' esercito, che io 
chiamai, anche prima delle sue gesta, nn esercito divino ; 
a quell' esercito che in corpo, come esercito, fu in somma 
il solo esercito italiano alla guerra d'indipendenza, il solo 
a cui abbiano potuto aggrupparsi quanti Italiani erano 
buoni a combattere, anziché disputare, gridare o dividere: 
a quell'esercito che, salvo pochi momenti e' pochissime 
eccezioni, io, se ancora scrivessi storia, proclamerei più 
ammirabile forse nei mesi della sventura e delle calunnie, 
che non fu in quegli stessi della vittoria e dogi' inni; am­
mirabile in casa come fuori, ammirabile civilmente come 
militarmente. Ed io roj faceva onore d'appartenere in 
qualunque modo a quei generali piemontesi, che procla­
merei pure calunniati, calunniatissimi ; io mi faceva onoro 
d'appartenere al servizio militare di colui, che il generale 
Alberto La Marmora proclamava a Venezia l'infelice, ma 
prode Curio Alberto. Ma mi rosta intiero l' onore d' aver 
appartenuto a quell' esercito, attivamente in gioventù, ed 
ora, se non altro, per quella cooperazione agli apparec­
chi, la quale fu per certo immensamente minore che non 
quella dei due generali Franzini e Dabormida, ma non fu 
furie inutile, uè nulla del tutto. E mi resta l'onore d'aver 
servito di tutto il cuore e l'anima mia, quel mio re, che 
anch'egli fu più grande nella sventura che nella fortuna; 
quel Carlo Alberto che uscirà, io credo, dalle nebbie o 
dalle tempeste della nostra rivoluzione, o la sola, od una 
dello due sole figure storiche di essa, solo gran vindice 
ad ogni modo della nostra indipendenza. 

Del resto io lm pregato il Ministro della guerra di vo­
lermi tenere come ad intiera ed ora indisputabile dispo­
sizione sua, se mai egli mi possa credere menomamente utile 
in qualsiasi modo, in qualsiasi luogo durante la guerra. 

Ho 1' onore di protestarmi con distinto ossequio 
Di lei signor Direttore 

Dev.mo obb.mo servo 
■ CESASI­ BALBO. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 9 dicembre. 

Presidensa del vice­presidente DURANDO. 
SOMMARIO. — Appello nominale—interpellam» al ministro 

dell'interno sulle condizioni nostre coli'Austria, si fissa il 
giortìo di lunedì per le risposte. — Interpellatila sulla 
crisi ministeriale. — Una domanda di provvedimenti sui 
vescovi di Torino, d'Asti, di Ventimiglia.— Discussione 
e votazione della legge sul battaglione di riserva. — 
Discussione sulla legge pensioni, lutsidii ed altri vantaggi 
pei figli de'militari. 
Si legge il processo verbale e il sunto delle petizioni. 
Si procede all'appello nominale; si trovano assenti i 

seguenti signori: 
Allamand — Baralis — Bastian Francesco — Batta­

glione — Baudi di Vesme — Bianchi — Bona — Bot­
tone — Braggio — Brofferio — Cassinis — Cavallera 

qnasi la traccia MI Cosa ne direste, o lettori amabili' 
Se io vi credessi volgo dei beati tempi dell' inquisizione 
e del feudalismo^ vi lascierei gridare a vostra posta , al 
nu'rocofo o per lo meno alla mogia. Prima della scoperta 
etereo óom&actca avreste avuto ragione di gridare all'in­
ganno ed alla prestidigitazione: nell'anno di grazia mille 
ottocento quarantotto gridale pure alla ct'rtò portentosa 
del Coilodion, eh* tale è vcramenlo né più, né meno quale 
la feci presentare dal coraggioso e lìlantropico . . . ciar­
latano. 

Né crediate eh* ciò vi dica per averlo letto nei libri 
o nei giornali francesi, superiori a tutti quelli del globo 
giornalistico, nel celebrare l'onnipotenza di qualche ri­
medio che vi vogliano spacciare, ma per esperienza pro­
pria vel dico, e per averne veduto gli effetti sorpren­
denti 

De mes pmpres yeux et ce qu'on appelle vu ; 
come direbbe l'arguto Molière. Daltronde l'esperimento 
è facile e non fallace, e neinmen tanto pericutoium sic­
come lo dichiarava in massima il buon vecchio di Ciò, 
a parte, s'intende, di un poco di dolore. 

Vari IUSÌ intanto io potrei già fin d'ora narrarvi di 
pronti' riunioni di ampie feiite e lacerazioni ottonale dalla 
meravigliosa tenacità del collodion. Ma ve le risparmierò 
di buon grado per risparmiar forse qualche svenimento 
ai più sensibili e delicati mìei lettori. Piuttosto vi parici 6 
del modo di adoperare un tal rimedio, allineile ad una 
malavventurosa occorrenza ciascuno possa approffitlaro 
della benefica scope ria. 

In due modi puossi praticare l'applicazione del collodion 
nella medicazione delle ferite , vale a dire o coli'appli­
ca/imo immediata del medesimo sopra i lembi raccostati 
della ferita, o col mezzo di tintarelle di un tessuto qua­
lunque , o di cuoio flessibile. 11 primo modo potrei.he, 
dirsi applicaiione immediata, il secondo application! me­
diata del collodion. Per l'applicazione immediata si procede 

nella seguente maniera: ravvicinati a perfetto combacia­
mento i margini della ferita colle dita della mano sinistra, 
ed asciugatone ben bene il sangue che potrebbe ancora 
farsi strada fra i medesimi, vi si fa passare sopra nella 
larghezza di un dito trasverso all' incirca un pennellino 
intinto prima nel collodion. Questo allora vi si spargo 
sopra siccome una colla; lasciatovi così un mezzo minuto, 
per la pronta evaporazione dell'etere si condensa, si ir­
rigidisco , sì converte in una specie di strato o pellicola 
bianco­periata, semi­trasparente, che tiene riuniti i lembi 
della ferita con uua tenacità da resistere anche a fortis­
sime trazioni, fid ecco il tutto. 

Il modo iieWapplicazione mediata è il seguente: prepa­
rate alcune lislerelle di tela o di cuoio pieghevole di una 
dimensiono proporzionala al bisogno, se ne spalma la su­
perfìcie di una dalle estremità per l'estensione di uno o 
due dita trasverse secondo la forza di trazione che si vuole 
adoperare. Si applicano quindi in numero sufficiente al­
l'una ed all'altra parte della ferita a piccola distanza dei 
suoi margini, vi si lasciano così un minuto; si traggono 

floscia in senso convergente le lislerelle, ed i lembi della 
erita per tal modo portati a perfetto combaciamento 

vengono così trattenuti coll'ìncrocicchiarsi delle listerelle, 
cho si raccomandano quindi attorno al membro, o altro 
punto qualunque, sia colla cucitura sia con una benda, 
sia collo, stesso collodion alla loro estremità. 

Nelle ferite più eslese, a lambì ritratti, mancanti o pe­
netranti uei tessuti profondi e muscolari paiticolarmente, 
questo secondo metodo ha qualche vantaggio sopra il primo, 
mentre queste per la sua estrema semplicità e per fasciare 
la ferita perfettameute esposta all'occhio vigilante del me­
dico è nella maggior parte dei casi preferibile. 

Il collodion, oltre alla sua pronta essiccazione e tenacità 
incomparabile, possiede un altra preziosissima qualità 
per cui il suo uso viene a ricevere estesissima applica­
zione nella chirurgia. 

Il collodion è perfettamente insolubile nell'acqua e negli 
umori animali. Per la qual cosa nelle ferite contuse, ad 
esempio in cui sia necessario ricorrere ai bagni freddi, 
il collodion vi mantiene ne! tempo stesso la riunione per 
prima intensione della ferita. Similmente nelle operazioni 
autoplastiche, che così facilmente falliscono per il con­
latto degli umori escrementizi che impediscono la riu­
nione per prima intensione, il collodion sarà nn polente 
sussidio per uu più felice risultato. E così di seguito in 
tutta la protesi chirurgica ed in tutte quelle operazioni 
in cui vogliasi ottenere la riunione di parti recise, tras­
portale, divise, senza aver bisogno di ricorrere ai barbari 
mezzi delle cuciture di vario genere, indispensabili Un 
ora, incerto sempre, ed imperfette nei loro risultali, li 
collodìbn sarà il grande sussidio che d'or innanzi appli­
cherà la chirurgia. 

Né qui ancora finiscono i benefizi del collodion : voi 
dovete praticare un salasso, e vi manca la benda ed il 
pannolino per la fasciatura; ebbene una pennellatina di 
collodion e via pei falli .vostri, che nessuna fascia può 
valerne tanto. 

La morsicatura di ana sanguisuga non vuole arrestarsi 
di dar sangue : culla punta di due dita innalzate alquanto 
la pelle, asciugatene il sangue, e quindi una pennellaliua 
di collodion, e l'emorragia è cessata per sempre. 

Un pedignone (tignola) si screpola e fa mandare al 
ragazzo le acute grida ogni volta che la screpolatura urta 
qualche corpo, o sta esposta all'aria troppo fredda : una 
pennellata di collodion anderà incontro all'uno ed all'al­
ilo mah. 

Una madre nou può allattare il suo (ìgliolino per fes­
suro (crevasse) ai capezzolo, ed ogni volta che quello vi 
•applica la sua bocca, dessa manda i suoi ulti lamenti e 
quasi maledice all'innocente bimbo a cai ha dato la vita. 
Riunite i inargini del crepaccio, ed una pennellata sopra 
di collodion lark star allegri madre e fanciullo. 

Voi avete una piaga, un cauterio, una magagna qua­
lunque che volete riparare dal freddo,'agli urti, dall'ac­
qua dot bagno e simili: coprite la superficie ammalila 
colla solita medicazione, sopra questa applicatevi un pei/o 
di stolta qualunque inumidita di collodion, in modo che 
la sua circonferenza si applichi tutt'intorno alla pelle e 
potete sfidar* tutte le umidità ed intemperie del mondo 
È così di tanti altri casi congeneri. 

Appena fu scoperto,il fulmi­cotoue, due chimici tede­
schi, i signori Sehoenbein e Boettger hanno riconosciute 
la sua solubilità nell'etere acetico, Parimenti fin dal ili­
cembro del 1846 il signor Baudin medico francese aveva 
già comunicato all'Accademia delle scienze di Parigi U 
facoltà che possiede il fulmicotone di sciogliersi udì c­
tere. 11 nome però di c*/fod«'on • la sua introduzioue nelli 
terapeutica chirurgica, vale a dire la sua applicazione ali* 
varie malattie chirurgiche, ci viene dall'America setten­
trionale, ed è dovuta ad uno studente di medicina, »' 
signor Maynard di Boston, sebbene il suo compatriot 
dottor Bigelow, gliene contesti la priorità. Boston, pain» 
del celebie Franklin, op sort due anni, regalava I uma­
nità delia meravigliosa scoperta della facoltà anestesie

1 

dell'etere : Boston ci fa ora il dono del collodion. 
So ai tempi nostri vive­ise un altro Voltaire, e se l'A­

merica settentrionale avesse regnanti filosofi, ambiziosi 
di arguzie adulatone dell'ironico Wosofo» di Ferney, que­
sti non più direbbe la lumière nous vieni du nord, <">> 
bensì de l'ovali 

L'America al parafulmine, al vapore, all'anestesia del 
l'etere ed altre mirabili scoperte, aggiunge ora quella del 
collodion. Decisamente il nuovo trionfa sopra il vecchio 
mondo, a l'America settentrionale libera e civilizzata 
aspira al primato delle arti e delle scieuze. E l'Italia?. 
L'Italia primeggiava quando Italia era L'Italia pn­
meggierà ancora un giorno quando Italia sarà. 

GIAMBATTISTA BOREUI. 



LA CONCORDIA 

­Oabormld» — DÌIBMKW— ft» Stola ttmrnftwiyo — 
Ferrarli — Galvagiw ­e­ Gioberti — Gnillot — Gioia — 
La Marmont minili™ •*» Leotardl — Mautino — Mena­
br«a — Me***».— Miwhi — Montewmolo —..Pareto 
Lorenzo — Pellella di Cortanzone — Poncff — Ferrane 
njnittro — Petoatore — Pinelli mimerò — Sari* Fran­
ceico — Spano — Star» — Saltarello — TbaoH di Revel 
ministro — Tola. . . . 

Reta — SignoriI Voi tatti ricorderei*, eh* poco tempo 
fa uno dei membri del cenato ministero annunziava da 
questa tribuna che, accettata dall'Austria la città, in cui 
dovevano aver luogo le trattative della pace, era uccellata 
la mediazione sulla base dell'indipendenza italiana. 1 ne­
gotiator!, aggiongeva il lienor ministro Pinelli, partendo 
da quella base, non avrebbero avuto che a sistemare al­
cuni particolari riguardanti compensi io danaro, ed altri 
acceiiorii­di minora rilievo. 

Ma come sì fa che l'Austria abbia eia «mentito ben 
due volte e nelle form* più ufficiali a solenni la asserzioni 
del signor ministro ? 

Eppure su queste asserzioni, sa quello promesse la 
Camera accordava un voto di fiducia al cenato ministero 
nei giorni, in cui i fatti viennesi «d il criterio popolare 
che ne giudicava avevano proclamata opportuna la guerra. 

Dissi eh* l'Auilria aveva smentito due volte le aiser­
zioni del ministero. Infatti il programma letto dal presi­
dente del nuovo ministero addi 27 del mei* icorso all'as­
semblea di Kremfiar, si esprima nei seguenti termini : 

• Il regno Lombardo­Veneto troverà, dopo conchiusa la 
pace, nella tua organica unione colI'Austna la. migliore 
guarentigia della sua nazionalità. I consiglieri risposa­
tili della corona ai terranno fermamente sul terreno ­dei 
trattati. • 

Ora il nuovo imperatore, per la grazia di Dio, Fran­
cesco Giuseppa 1 annunzia nel suo sovrano rescritto alla 
Diala di esser fermamente risolato di mantenere inoscu­
ralo lo splendore della corona ed intatta la monarchia 
tutta. 

In viltà di tal* contraddizione, mentre io chiedo for­
malmente al ministero, il quale quantunque dimissionario 
è­ sempre risponsabile degli alti delta sua amministrazione, 
tu quale fondamenta abbia potuto asserire che accettala 
la città, in coi dovevano aver luogo le trattative, 'erano 
accettatele basi dell'indipendenza italiana; come rappre­
sentante del popolo io protetto contro le dichiarazioni dei 
nuovo ministero e del nuovo imperatore, di Vienna. 

Che se il ministro degli interni si scusasse poi, addu­
ceodo le tergiversazioni della corte viennese e la fede 
mancata, gli risponderei che la storia delta politica vien­
nese è un libro aperto a tutti, un libro che egli doveva 
consultare prima di affidarsi ad una promessa, la quale 
ripetuta al parlamento, lo ritenne dail'emettere an voto 
per l'opportunità della guerra in quei giorni. 

Frattanto io dichiaro che una risoluzione energica e 
pronta avrebbe potuto dar* il tracollo a quella potenza, 
che ora si ricompagina e rassoda: per opprimerei. 

Frattanto, mentre io sparo che Iddìo e la giustizia della 
nostra causa divertiranno dall'Italia l'estrema sciagura, 
propongo alla Camera che sìa fissato il giorno dì lunedi 
prossimo per "avere dal cessato ministero una categorica 
risposta a questa mia interpellanza. 

Merlo ministro di gratta dice che non era presente il 
giorno dell'interpellanza, non potere quindi rispondere; si 
può aspettare, aggiunge egli, al giorno di lunedì, il mi­
nistro dell' interno li spiegherà. 

Si riferisce sull'elezione del càv. consigliere Berio del 
collegio di Cajro. Per ragioni addotte dalla commissione 
■i dichiara nulla. 

Jacquemoud, deputi' de Moitiers. — Los graves cir­
constancei où se trouve In pay*, font à l'Oppoiition un 
devoir d'adresscr aujourd'hui une interpellation au gou­
vernemenf sur l'étal et l'iasue de la crise ministérielle. 
J'aime à croir* que les observations que jo vais exposer 

, au Parleraent àmèneropt le ministèro a nous donner a 
cet égird des .explications netles et precises. 

De grands évenements se préaarout pour notre patrie ; 
l'anxiéió que leur approehe fait iiatlre dans tons le* coeuis 
est profonde, et d'aulant plus profonde que nous n'avons 
rien ponr nous appuyer, rien pour nous fortifier contro 
ce» éièaomenlB. Un ministèro démissionnaire ne nous offre 
pas une ombre de soutiun. Il nous faut aujourd'hui mème 
un pouvoir qui prenne de grande» initiatives, qui dans 
son attitude soit à la hanteur des circoustauces, qui par 
de* moyen» prompts el énergiques dirige à notre protìt 
les évéuemeuta eux­mèmes, et surtout ne se laisse pas 
dépasser par leur rapide progression. Or, uu ministèro 
démissionaìre est un corpi passìf, inerte et stationairo ; 
Sa responsabililé se borne au petit courant de l'adnTi­
nistralion. Le minislère, dans toute son action et sa re­
sponsabilità, était déjà inférieur à sa mission exceptiou­
uelle. Démissìonnaire, que serait­il, je vous le domande, 
en présonce des graves éveutualités qui peuvent so pro­

' duire d'un moment à t'autre ? 
La question italienne qui preoccupo et surexcite les 

esprits au plus haut degré, demando une prompte solu 
tion; notre état de choses la compromet totalement : les 
puissances mediatrices ont besoin, pour donner un point 
de depart a leurs négocialions, de connatlre les VUJUX et 
les intcrèts du pays dnnt leur diplomatie fait les affaires, 
car il serait affreux de supposer qu'on brocante notre 
patrie sans nous consulter; un gouvernement national 
peut seul representor ces intéròts uuprès d'elles. Or, un 
ministèro démissionaìre ne représentant rien, commenl 
les puissaniics mediatrices connaltront­ellcs ces vcaux, ces 
besoms, ces inlérèts nationaux? Faute de ces donnéos 
essenticlles, elles soni forcées de s'arrèter dans leur ope­
ration diplomatique. Mais, en dehors de l'action, et mal­
gré le làlonnemenls do ces puissances, les évenements 
ìnarcheront. 

Dans de telles sonjonctures, les heures sont d'un grand 
prix; un jour peut tout perdre cornine il peut tout sau 
ver, le pomi capital est d'exploiter l'opportuuilé. Cel in­
terrégno ministériel, à quoi dono abcutirait­il, sinon à 
nous fiustrer du benefice des plus belle» occasions ì Jus­
qu'à present, nous avons déjà laissé échapper de pré­
cieuses contingenecs. Il y a des systèmes de gouveme­
ments tei que, par une combinaison soporitique, ìls 
luent les occasions et annulent les évenements les plus 
saillants, au point que l'opportunité n'arrive jamais. 

Sans parler des éventualités favorables qui chaque jour 
peuvent nous arriver de l'Allemagno, nous avons pièsque 
sous la main celles qui surgissent de l'état des choses de 
Home el de la Toscane. D'autre part, I'election du pre­
sident do la Hépublique Francaise, qui modilìera puis­
lamment toutes les relations internationales, ne va­t­elle 
pas nous apportar d'un iustant à l'autre les opporlunités 
les plus propices el les plus inatteudues? Eh bieu, par 
ces retards, par ces lelvteurs à former un ministère, nnus 
perdous lout cela; l'interim ministériel ruine nos meilleures 
ebances. Ce qui est possible aujourd'hui ne le sera plus 
demain. 

Nous diious, nous, qu'atlendre jusqu'au dernkjr mo­
ment pour composer un nouveau ministère, ce serait une 
sorlo de trahison envers le pays; car le nouveau mini­
stère doit ótre initio d'avance au roaniement des affaires, 
mis au courant de* tout ce qui a élé fait, et prepare 
convenablement pour utiliser tont de suite les occasions 
qui se préseutent déjà à celle hcuie, et saisir d'emblée 
cellos qui «out sur le point d'arriver. Ditférer davanlage 
■'installation dn nouveau ministèro, ce serait vouloir com­
prnnieltro dès à present son existence et détruire par 
anticipation un evenir, surtout si son programme est un 
principe fiauchement liberal, principe que dans ce cus 
li lui serait impossible de réahsei. Je me refuse à s»u­
peouner de parsila desseins. 

Do minister* démliilonnalre m*t I* ptv» d*nt la piai 
fauste dai poiitionil S'ìl non fallai» ligner domain nn 
traiti IVM l'Autrlche, on b'*n li lei bottilitéi devaient 
Atre «obllement reprisei, où *n lerimn­noui a*vec nn 1*1 
mìnlsrtte? Devint la première difltcnllé qui l'otfrirtit, sa 
pretqat irresponsabili^ nona metlrait Hani la plus grand 
embarras. Noni avoni beaoln d'argent; d'efficace* et 
grande» meiore* doivenl atre prim san* délaì , ponr 
rempUr no* ciìisei qui dans deux moii leronl videi. 
L'inlérieur d* l'Etal, la recompotrtion d» l'armo* et l'or­
gani satino de la garde ustionale, nécestirtot chaque jour 
une infittili de dispositions énergimie»; lout cela clitìno 
avec un ministère démissìonnaire. En vain plus tard lui 
demanderiez­von» compie d* son inictivite, il foni tè­
pondrait bien certafnement : • J'avail donne ma démii­
sìon, j'avai» declare m* relirer du goimrnemoet ; li j * 
sui», reste au pouvoir e'est force men t; je ne pouvaii pina , 
trailer do grand** affaire» ; moil devoir se bornsit au 
train habitué! de ('administration, mai rwponsabilité, est 
a eourari. • Ponr noi, Messieurs, je vous «vou* que je 
ne laii pai trop re qu'on pourrait répondre * cela. 

En onice, il esl irrégulier et pea eomtìtulionnel de 
débatlre dea loìs, cornine noni le faisotis cheque jour, 
ave* un minislère démiuionnaire. Le» lui* ne doivtnt 
atre débattu** dana un Parloment bien orditine, qu'en 
contradicloir* d'*n ministèro llabt*, réauliir et compiete­
meli! lesponsaM*. Celle demi reeponiabiliU mìnisteriell* 
est une inconililulionnalilé doni il fa.nl sortir sans tarder *t 
à tout prix; quelle coiiHanco le payt pent il avoir en dèi 
qnasi­minialrei? 

Qu'on ni vi*nn* pai non* dir* que trop insister pour 
la rfilhreala creation d'un ministère, e* lerail fair* injur* 
à la Convenne. Une pareille raison uè serait pat accep­
table. On a en six jour* pour «ette formation, c'eit asset, 
e'est memo trop. Dam It* temps rogulien, quelque» jeurs 
de plus on de mains ne lirent pas à resequence; mais 
dai» un moment critique contrae celai­ci, cheque heure 
a la valeur, paroe qn'elle peul décider de notre seri La 
Providence enfante promplemeul lei grandi événemanls; 

Eourquoi done l'enfanlement d'un ministère est­il li la­
orieux? Pour mei, je craini bien que l'abienee d'un 

vrai principe politique due» le* tentalives de cotnpoaition 
ministérielle, ne soit l'uuique cause dei lenteun et des 
essais infruclueux. 

Aprèi les observations que nous v*non* de faire, et 
pour tranquilliser le pays aujourd'hui en proie à «ne 
grande inquietude, nous poseront au minister* les que 
tieni soivautea.: 

En ce qui toucho la question italienne : 
La mediation est­elle acceplee d'une manièra general* 

et definitive?" ou bien, est­elle acceplee snr das baiai 
speciale», tur des conditions bien determine» et bien 
arrètées1 

En ce qui louche le minislère : 
La démusion est­elle acceplee! quelqu'un a­l­il élé 

charge sérieusement de former un minislère? cet esaai 
de composition a­t­il déjà produit des resultats rééls 1 

L'epoque de la constitution definitive du nouveau ca­
binet est­elle prochaine? 

Le ministère donnera, je l'espère, sur ces questioni, 
des réponses satisfaisantei pour la Chambre et pour le 
pays. 

A/eri» — All' interpellanza la riiposta è breve, altret­
tanto semplice. Lunedì scorso il ministero depose il suo 
potere nelle mani del re; il re diede il mandato ad nn 
onorevole membro di questa camera per comporre uu 
nuovo ministero. L'onorevole deputato interpellante deve 
appagarsi di questa risposta, li nuovo incaricalo farà 
ogni suo sforzo per corrispondere all'incarico, (rumori). 

Valerio. — Io chieggo che la petizione n. 882 in cui 
ti domanda che sia provveduto all'arcivescovato di Torino, 
sia dichiarata d'urgenza, lo credo che lo stalo attuale di 
cose della nostra diocesi non put durare lungamente 
senza perniciosissimi effetti , e che sia quindi utilissimo, 
che la voce dell'assemblea legislativa eletta dal popolo, si 
faccia sentire a questo proposilo. Anche un' altra insigne' 
diocesi è in uno stato di turbamento e di sofferenza; 
parlo della diocesi della generosissima e ilalìanissima 
'Asti, ed è di tutta importanza che a questi gravi incon­
venienti sia posto pronto ed efficace rimedio. 

Biancheri. — Anche io nel particolare interesse de'mìei 
elettori, non posso a meno che associarmi alle istanze 
del signor Valerio, perchè la petizione accennata sia di­
chiarata d'urgenza. 

Mi consta da lettera giuntami teslò che nella diocesi 
di Ventimiglia si è falla da una gran parte della popo­
lazione del luogo di Poggio compreso in quella diocesi 
una solenne manifestazione contro il vescovo, per cui il 
medesimo (da quanto mi si scrive) fu obbligato per isfug­
gire alla furia ed alle minacele del popolo di ricoverarsi 
nella fortezza di Ventimiglia , per quindi assentarsi da 
quella diocesi: conseguentemente paiendo a me che le 
provvidenze che sarebbero per emanare da questa Ca­
mera, relativamente alla diocesi di Torino, potrebbero ap­
plicarsi anche a quelle altre diocesi che si trovassero 
nel medesimo caso ; io mi associo , come già dissi all'i­
stanza dell'onorevole sig. deputato Valerio, che la dotta 
petizione sia riferita d'urgenza. 

Merlo dice che ebbo lettere in questa mattina da Ven­
timiglia , nelle quali nulla si parla del fatto eitato. Ag­
giunge che piglierà informazioni e provvederà all' uopo. 
Non si oppone che la petizione sìa dichiarata d' urgenza 
e mandata al ministero; nota che il ministero ha già sulla 
questione dei vosoovi qualche pratica' in corso. 

Biancheri' ricorda al ministro di avergli già data comu­
nicazione prima della seduta dei fatti da luì narrali. Cita 
poi 11 giornale il Ligure popolare il quale dà conto di 

• questi disordini. 
Si ripiglia la discussione del progetto di legge per l'isti­

tuzione ili un battaglione d'isti ultori, ed è aperta sull'art. 
5 del progetto della commissiono. 

Dopo una discussione a cui prendono parte i deputati 
Lanza, Longoni, Moda di Lisi», Radice, il ministro La­
marmora ed altri, un ammendamento ed uu sotto­ammen­
damento sono rigettati ,1j principalmente dietro voto della 
commissione. 

Michelini ti. B. propone sopprimersi la frase della R. 
Università in principio dell' articolo per generalizzare la 
disposizione a tutti gli studenti. 

L'art. 9 è approvato coll'ammendamento Michelini. 
L'ari. 6. è dopo brevissima discussione approvato. 
Successivamente sono approvali senza discussione gli 

articoli 7, 8, 9. 
Il presidente dà lettura del progetto di legge emendato. 

l'BUGElTO 01 LEGGE 
Art. 1. È istituito provvisoriamente un Battaglione d'I­

struzione , alfine di formarvi ullìziali pei reggimenti di 
fanteria. 

Art. 2. Tale battaglione consterà di 
Uno Stato Maggiore composto di 

1 Maggiore comandante 
1 Luogotenente o sottotenente aiutante maggiore 

in secondo 
1 Chirurgo in ascondo 
1 Cappellano 
f Funere maggiore 
1 Caporale maggiore 
1 Caporale Tamburino 

1 Furiere 
1 Caponi furiire 
5 Sergènti 
6 Caporali 
5 Sottoc»por*ll 
2 Ta»buri»i 

loo Soldati ­ , 

Isa 
Art. 3. Il reclutamento del Battaglione tara mandato 

ad effetto per via 
1. Dì militari di altri carpi itati per quelle fine pro­

pini al Minuterò di g«err* dal rispettivo comandante. 
2. Di giovani che vi ai arruolino volonUriam*nl«. 

Gli uni • ali altri dovranno * 
a) Aver compito l'età di 18 anni, e non oltrepauare 

quella di 20. 
b) Essere detata di fisico robusto ed alto alle fatiche 

della guerra, 
e) Far constar* della propria buona condotta. 
d) Sostenere on emme di aritmetici, elementi di 

geometria, lìngua italiana o franca»*, ed elementi di geo­
grafia. 

Art k. Coloro che vi ti arruoleranno volontariamente 
dovranno obbligarsi a servire sino a guerra finita. 

Art. S. Gli studenti saranno ammessi agli esami del 
rispettivo corso, non ottante l'inlerruzione ohe avene luogo 
net loro itudii mentre dura il loro arruolamento nel bat­
taglione. 

Art. 6. I volontari saranno arruolati nel battaglione 
come loldali. Essi taranno quindi promossi gradatamente 
ai gradì superiori locondochè constlrann» meritevoli od 
idonei per TU di esami. 

I bui' uliìziali e caporali di altri corpi vi paneranno 
beati eoi lore grade, ma dovranno poi lubirvi nei modi 
• nei tempi che saranno determinati dal Ministero gli 
esami presentii p*r ciascun grado, 

Occorrendo di promuovere un individuo ad un grado 
per cui non v' abbiano più vacanze secondo il (quadro 
stabilito all'art. % «gli riceverà il grado onorari». 

Art 7. Coloro che nel modo suindicato avranno supe­
rati (li esami di sergente • comegsitone il grado, po­
tranno aspirare dopo due mesi di esso grado (e dopo nn 
nn moie, se in campagna) a subir* gli ««ami che saranno 
prescritti per la promozione a aottotenente , secondo la 
proposta che ne farà il comandante del battaglione, 

Art. 8. Il battaglione è lottopotto alle regole di disci­
plina, e sode delle paghe e dei vantaggi fittati por i reg­
gimenti ili fanteria in quanto non son* contrarie allo dis­
posizioni della presente legge. 

Par conseguenza egli dovrà anohe entrar* in eampigoa 
quando cosi venisse ordinato. 

Art. 9. Il Mini*tero di guerra determinerà le norme 
speciali per l'amministrazione del battaglione e 'per gli 
esami prescritti dagli articoli 3, 6, 7. 

Si pats» allo scrutinio segreto tul completi* della 
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E di cinque compagnie ciascuna della forza di 
1 Cipilano 
1 Luogeteueute 
1 Sottotenente 

Risultalo della votazione: 
Volanti 
Maggioranza 
Voti favorevoli 
Voti contrarli 

La Camera adotta. 
L'ordine del giorno chiama la discussione mi progetto 

di legge per le pensioni, lutaidiì, ed altri vantaggi da as­
segnarsi ali* vedove ed ai tìgli dei militari. 

Ricotti relatore della Commissione legge il rapporto 
della medesima. , 

Nessuno domandando la parola per la discussione ge­
nerale , ti passa alla discussione • votazione dagli ar­
ticoli. 

L'articolo l
u è approvato senza discussione. 

Si apre la discussione sul 2* articolo. 
6'olftn propone di sopprimere la parola loro, che leg­

gesi sulla fine dell'articolo. 
L'articolo è approvato coll'emendamento suddetto. 
Si apre la discussione tuH'art. 3*. 
Valerio. — lo vorrei interrogare la commissione, onde 

conoscere to i regolamenti, a cui accenna la legge, riman­
gono quali furono pel passato. Tutti sanno che i regi isti­
tuti erano sotto l'estinto regime regolati in modo che pur 
troppo giovavano anzitutto al privilegio ed al favoritismo. 
Ora per ovviare ad ogni ambiguità tarebbe opportuno 
che questi regolamenti fossero riformati e posti in armo­
nìa coi tempi, e colle libere, istituzioni che ci reggono, 
lo propongo dunque che dopo la parola regolamenti si 
aggiunga da porsi in armonìa coli'attuale regime costituzionale. 

10 credo che I' emendamento aggiuntivo da me pro­
posto potrà tornare utile, perchè chiamerà l'attenzione su 
tutte lo singoli partì degl'istituti di cui si tratia. Alcuni 
di essi, s fra gli altri il ritiro delle figlie militari, furono 
utili per il passato, e potranno essere utilissimi nell'av­
venire , quando sieno debitamente riformarti. Tutto, in 
quegli istituti, ('istruzione, l'educazione, il regime igienico, 
la distribuzione del lavoro, ha bisogno di pronti «d elfi­
caci miglioramenti. 

Nella discussione, a cui dà luogo l'ossorvazioneadel de­
putato Valerio, parlano in sostegno della medesima i de­
putati Lanza, Fabro, flavina e Buniva. 

11 ministro La Marmora e i deputati Ricotti e Demtrchi 
credono supeifluo l'emeudamento Valerio, perchè i rego­
lamenti contrarli allo spirito della legge dovranno essere 
necessariamente riformati. 

Tonello, convenendo nel principio, crede che sia incon­
veniente l'ammessione dei giovinetti di vari» religioni , 
nello stesso istituto, ti preferirebbe elio li provedeise alla 
educazione dei fanciulli di diverte religioni, mediante 
diversi stabilimenti. 

Wunùa, e più lungamente fiavma, parlano contro que­
sta idea, e prendono parte alla discussione i deputati Te­
me, Michelini G. B., Monti, Siotlo­Pintor e Longoni II 
deputato Cavallaro insorgo a lagnarsi che Sìotto­Piotor 
abbia detto che la religione cattolica è intollerante. Siutto­
Pintur sj difende e si spiega. Il ministro Lo iVarmora os­
serva che la quistione è superflua, perchè l'oggetto su cui 
versa è alfare di regolamento e di compotenza del potere 
esecutivo ; egli fa intendere che bramerebbe­ sollecitata la 
finale deliberazione della Camera intorno al progetto di 
legge. 

I vari emendamenti proposti nel corso della discussione 
vengono ritirati dai loro auturi. Bimane l'aggiunta Kafen'o, 
che a proposta del deputato Lama, viene modificata, co­
sicché invece di porsi in aimouia coi tempi, si dico posti 
m armonia cotto statuto. • 

Mettano trova che si lascia Iroppo arbitrio al potere 
esecutivo nella scelta degli alunni da beneficarsi coli' istru­
zione gratuita. 

La Marmora, ministro, rispondo che quest' arbitrio è 
necessario per la pronta definizione dei casi particolari, 
altrimenti I amministrazione sarebbe incagliata per la dif­
ficoltà che vi sarebbe uel fare una legge che determi­
nasse con precisione le norme direttivo della preferenza 
nella scelta dei giovanetti. 

La proposta Mattana è adottata. 
La prima parte dell'articolo è approvata. 
È pure approvata l'aggiunta Valerio colla seguente ri­

forma di redazione : purché adempiano per V ammissione 
in detti stabilimenti alle conditioni prescritte dai regolamenti 
posti in armonia collo statuto. 

Monti domanda cho i tigli dei militari siano esentati 
dalle spese d'ammissione nei pubblici istituti di educa­
zione, oppure eh* i tussidii, dei quali è cenno nella se­
conda parte dell' articolo, siano impiegati per quelle spese. 

Là seconda parta dell'articolo è approvata. 

È por* approvata l'aggiunta Monti coi) concepiti : inl­
vochi ietti sussidii finsero per auli'cipaiioH» adoperati a 
sopotrire alle spese necessarie all'ammissioni negli staoilimsntì. . 

Gli articoli \o • 5" tono ineeetiivament* approvati senta 
discussione. 

Vssme propone che dopo la parola ceunsione nella se­
oonda parte pari* dell'articolo 0° ti ponga quell'aggiunta: 
o *■' eia prole del matrimonio contratto «rimo dell epora 
KMia. 

Dopo breve disousiione, & coi pigliano parto i deputati 
Ai'collì, Dabormida e Sttniva, ed il ministro Perron» è ap­
provato l'articolo coll'aggiunia Vesme. 

Gli articoli 7» e 8° tono luccesiìvaminle approvati senta 
ditcuiiione. 

Incomincia la diicussione sull'articolo 9° • vi prendono 
parte i deputati Oldoini, Ricotti, Michellini Alessamiro, Mon­
tesemelo, Ricci, Dabormida ed il ministro La Mormora. 

Ma per l'ora tarda li rimette a lunedi la continuation*. 
La seduta & levata alle ore 5 if2. 

Ordine del «atomo per funeril, / / . 
Ore 1 seduta pubblica. . . 
Relazioni e discussioni tallo leggi d' urgmzn. 

NOTIZIE IWYimSE 
I nostri studenti ebe in tutti questi nostri rivol­

gimenti si mostrarono generosi ed assennali oltre 
ogni elogio, continuano ogni dì a fare qualche 
alto palriolico , ebo merita d' essere palesato al 
pubblico­, Ieri nelle scuole dell' avvocato Cesena., 
professore di dirilto civile, sul finir della lezione, 
Antonio Casati, studente di legge, chiese al pro­
fessore facoltà di parlare. Tutti i compagni, che 
già se ne andavano, (ornavano a sedere per q/Jiro 
le parole del loro nuovo condiscepolo lombardo. 
Egli dopo d'averli ringraziali d'averlo eletto mem­
bro d'una commissione , che dovrà prendere quin ­
d'innanzi l'iniziativa del da farsi , disse che a 
mostrarne (ulta la riconoscenza, prendeva ardire 
di far la proposizione di soccorrere Vepezia, la 
città eroica, quella cho sola ancora fa sventolare 
sulle sue torri la bandiera dell'indipendenza ; cho 
combatte per tutti gl'Italiani , e che ha immenso 
bisogno di aiuti. Questo alto di beneficenza, che 
già trova seguaci in tutte le parti d'Italia, devo 
destare simpatia,nel cuore do'suoi generosi com­
pagni ; propone quindi colla licenza del professore 
di aprire una soscrizione mensile a favore di Ve­
nezia. Il professore alle parole del bravo giovine 
lombardo rispose generose parole, lodandone la 
proposizione, e non solo permettendola, ma asso­
ciandovisi esso stesso, volle scrivere il primo il 
suo nome. Noi non possiamo che grandemente 
lodare ed il giovane proponente ed il bravo pro­
fessore , che mostra con questo mezzo che non 
colle leggi coercitive, ma coli'amore e colla ge­
nerosità voglionsi condurre gli ardenti giovani, ai 
quali la parola e la presenza del maestro debbe 
essere guida, al ben operare. Noi sappiamo che 
a questa azione generosa stanno per seguirne varie 
altre. SI parla d'una làpide da erìgersi in onore, 
dei loro fratelli morti nella guerra dell' indipen­
denza , e d'un solenne sacrificio funebre, che 
avrà luogo nella chiesa della Gran Madre di Dio. 
Così usano i nostri giovani di quella libertà, cho 
tanto incresceva a qualche pedante di lasciar loro. 

— La Commistione di beneficenza per le famiglie po­
vere dei contingenti, annunzia in un suo avviso, che ìno­
diaule le meusili 11. 8000 accordate dal governo ed altre 
generose offerte, è in grado di porgere alle famiglie bi­
sognose anche uu succors» pecuniario, e ehe quindi fino 
dal giorno 3 ha incominciato a somministrare per torno 
a ciascuna famiglia lire 3 oltre le consuete razioni di 
pano. 

Dal rendiconto pubblicalo in quello stesso avviso risulta, 
che dal giorno 3 a tutto il 9 del corrente dicembre, ven­
nero distribuite: 

itazioni 10,732, a 1,432 famiglie. — In complesso dal 
28 aprii* a tutto il 9 dicembre vennero distribuite 306,571 
razioni. 

— Martedì, 12­ corrente, alle 9 del mattino, l'associa­
zione Agraria terrà un'assemblea generale di tutti i tocii 
in cui si discuterà il progetto del nuovo statuto organico. 

— Mentre aspettiamo da un giorno all'altro un mini­
stero veramente italiano che proclami in Torino, come 
già a Firenze ed a Boma, una Costituente por la Fede­
razione, vediamo cou piacere tutti gli scritti eh* tendono 
a ciò preparare la pubblica. opinione. Ed ò per questo 
eh* noi ammettiamo con piacer* il progetto di Costituzione 
dei regni uniti d'Italia che faceva pur ora pubblicare coi 
tipi Sociali l'avv. A. L. Hirgnaui. Noi non concordiamo 
esattamente e poi lettamente con tutte le sue idee e tro­ , 
veremmo molte cote a dire sul capitolo che tratta dol 
potere esecutivo: avremmo insomma molte oiserva/.ioni a 
fare e molti dubbi ad esporre all'autore dal progetto. Ma 
appunto por questo noi il raccomandiamo ai nostri lettori 
perchè ruminando bon bene questo progetto, e discuten­
dolo in sui giornali, sempre p.ù si appaui la via a quei 
cittadini che dovranno un giorno, che noi speriamo vi­
cino, diicutere le basi dilla grande alleanza italiana. 

Tutte le tendenze dei popoli italiani sono a ciò rivolte. 
1 princìpi saranno tanto più uniti ai popoli quanto più 
promuovi rumo questa tendenza. Carlo Alberto voglia san­
zionare la federazione, ed allora Itali» sarà, perchè forte, 
e fette perchè unita. 

— Augusto Agtebcrt, valoroso direttore doli'/taJidno , 
giornale Bolognese, che ci ispirava magnanimi sensi noi 
nostro primo risorgere, depo d'aver adempiuto la oittadina 
missione di educare all'amore della patria il popolo ita­ ■ 
liano, quuudo la squilla chiamò tutti i cittadini della pe­
nisola alla guerra ontru il barbaro fu dei primi a lasciar 
la penna per brandire la spada, e correre a combattere , 
pei conculcali diritti. Poi culla divisione Ferrari andò a 
soccorrere la magnanima Venezia ed anche ora si raggira , 
in quelle vie che tutte ricordano glorie italiana e s'ado­
pera a tult'uomo in soccorso della regina dello lagune. [ 
Commissario pontificio, com'esso ò, pensa ogui modo per | 
ordinare fortemente ed assennatamente le legioni romane, 
e specialmente la divisione Ferrari a cui è aggregato. A. 
questo fine stampava, or non è molto, eoa (areolare che , 
contiene le norme per l'amministrazione delle legioni civiehe, 
e dei reggimenti volontari! della divisione pontificia sotto gli ì 
ordini del generale Ferrari. , 

Noi vediamo in questa Circolare lo stesso senno 'cho. 
già eravamo soliti trovare nolle colonne dell'Italiano: ep­1 
perciò facciamo qui pubblica menzione e del libro e del­, 
i'Aglebert, perche quello è come un augurio di quello che si, 
farà per la milizia nel pontificio, e questi è tal uomo «, 
cui molto debbe la patria per servizi resile a vicenda or, 
con la spada, or con la penna. 
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REGNO ITALICO 
Cfuwvo, 9 dicembre. — Domani ti celebrerà l'anniver­

lirio della memoienda cacciala degli Austriaci da Genova. 
'La gravila delle circostanze in cui verta la'povera no­
stra Italia non consentendo una fetta solenne e splen­
dida rome lo scorso anno, in cui tante liete speranze ci 
(«frideano, si è combinato di ridarla alla semplice ceri­
monia votiva, cioè una patteggiata muta al santuario di 
Oregina. 

Faranno parte del popolare corteo, che certo tara im­
menso, gli emigrati lombardi, il corpo municipale, la 
guardia nazionale (senz'armi), il clero, le corporazioni re­
ligiose e gl'istituti di beneficenza. Una colletta verrà fatta 
in Oregina a favore della forte Venezia. ,11 luogo Oliato 

­ per la riunione è la palleggiata dell' Acquaiola «Ile otto 
del mattiuo. (carieooio) 

Cittadini, 
Gero il proclama del Sindaci. 
Domani ti compie l'anno centesimo fecondo della tre­

menda cacciata degJi Austriaci da Genova. 1 padri nostri 
per solenne voto rinnovavano in ogni anno la memoria 
dalla loro liberazione. 

Andiamo com'essi ut tempio di Nostra Signora in Osc­
gino. Silenziosa e tutta spirante religione sia l'ascesa a' 
quell'insigne santuario. Un nuovo voto abbiamo a com­
piere; nuove lagrime a spargere sullo memoria dei nostri 
■rateili che caddero combattendo. 

Nel ritorno, niun motto che destar polla agitazioni o 
apparenza di partiti; unanimi rieicanu gli evviva agli 
eroi del 1746, alla libertà, all' indipendenza d'Italia. 

Genovesi, colt'unione e coll'ordine inoltriamoci degni 
dei deitìni cui è chiamala la Patria. ­­

Genova, 9 dicembre 1848. 
Per i sindaci, 

II vice sindaco MAUCO MASSONE. 
pioanAMSu 

1. 1 lindaci, i consiglieri comunali ed il clero ti tro­
veranno riattili nella chiosa dell'Annunziala. 

2. La guardia nazionale e la popolazione si riunirà 
■olla pasteggiata dell'Acquasela. 

3 La testa di colojina della guardia nazionale sarà sul 
. largo a piedi della Villetta Diuegro. 

4. La popolazione ordinata in drappelli seguirà la 
guardia. 

5. La partenza dall'Acquaiola avrà luogo allo ora 8 
precise. ■ 

6. Giunta la testa della colonna sulla piazza dell'An­
nunziata, il clero o il corpo di città li metteranno a capo 
del corteggio. 

7. La deputazione del popolo per altro che avrà seco 
la bandiera del 1746 precederà il primo drappello del clero 
« del consiglio di città. 

8. li corteggio dovrà procedere silenzioso per strada 
Balbi, piazza del Princfp* e salita Oregina. 

9. Giunto il primo drappello alla chiesa avrà luogo in 
•tsa la benedizione. 

10. Sulla piazza si troverà preparata la banda nazio­
nale, e nel ritorno precederà il corteggio. 

11. Il ritorno avrà luogo come nello scorto anno sino 
alla piazza dell'Annunziata, laddove piegando per le strade 
Nuove, talita Santa Caterina, strada San Giuseppe e Por­
teria, i drappelli andanno a sciogliersi sulla piazza del­
l'Acquaiola per la salita di San Stefano. 

Milano 6 dicembre. — A Colico la sera del 1° corr. una 
pattuglia eh* percorreva la strada di Chiavenna avendo in­
tese delle voci che cantavano, inseguì quell'individui, i 
quali fuggirono all'approssimarti della pattuglia. Invece 
loro s' incontrò un povero disgraziato, cerio Toniola, sordo­
muto ed imbecille. Dalla pattuglia venne arrestato e tra­
dotto innanzi al comandante la truppa stanziala in Colico, 
ed accusato d'essere stalo sorpreso sulla pubblica ria can­
tando delle canzoni in lode di Pio IX'e della libertà d'I­
talia. Per quanto siasi fatto dagli abitanti e dalle autorità 
di Colico per persuadere il militare cho quel disgrazialo 
era sordo e muto, e quindi impossibile che cantasse alcuna 
canzone , fu vauo lutto , e fu incatenato e custodito da 
numerosa truppa ti adatto dinnanzi alla Commissione mi­
litare residente in Lecco ! 

11 parroco di Bugìallo, paesello al disopra del comune 
di Gora , distretto di Gravedona , provincia di Como, fu 
arrestato, battuto ed orrendamente spogliato di tutto e po­
scia imprigionato a Colico uve ogoi giorno veniva minac­
ciato di fucilazione. E perchè? Perchè dai Croati fu ac­
cusato che in caia sua fu rinvenuta un cartoccio di pol­
vere, piccolo avanzo di polvere datagli dal medico per 
farne suffumigi alla casa dopo aver superato il vainolo I 

11 comandante in capo a Brescia obbliga i padroni di 
palco in teatro ad abbuonarsi, vadano o no al teatro. 

T'ho già scritta dell' intimazione di Radetzky al municipio 
per ridurre la piazza Castello a giardino inglese ( sic ) e 
il castello con merlate allo stile del 400 (sic), per servire 
di passeggio alla truppa e al popolo ( sic ) e pel libero 
movimento delle artiglierie (sio). Il municipio ha prole­
italo con tutte, quelle ragioni che può imagtnare. 

L'opera vandalica procede colla massima alacrità. Il mu­
nicìpio si è dimesso, e il giorno 11 se ne deve nominar 
un uuovo. Dio sa dove lo troveranno ! 

La fucilazione di 4 individui eseguita ieri ti arriverà 
colla gazzetta, ma pensa cho alcuni sono minorenni, e 
che l'avviso , ossia notilicazìone pubblicata non portava 
nessuna firma. (carteggio) 

TOSCANA
 ­

Firente, 6 dicembre. — Stamane a ore 11 l'augusto 
tempio dì S. Croce affluiva di popola. 1 ministri, i ma­
gistrati, l'umctalità di tutti i corpi militari e della guardia 
civica riempivano il sacro tempio, ed i loro voti univano 
a quelli del vescovo celebrante il sagrifizio, onde comin­
ciare da Dio la magnanima impresa di soccorrere con 
generose oblazioni la regina delle lagune, l'intrepida mar­
tire dell'indipendenza italiana, Venezia. 

Quelle auguste volte, ove grandeggiano le imagini dei 
padri della patria , echeggiavano d'inni melodiosi al Dio 
delle miseneordie e della sempre cara voce del padre 
Angelico da Pis­toia , «he, con pietose parole, alla carità 
patria infiammava gli animi. Donne gentili pubblicamente 
questuavano, incominciando così il santo loro ullìcio che 
proseguiranno con un fervore degno dei tempi, onde Ve­
nezia abbia dalla sua magnanima sorella Firenze valevoli 
mezzi a proseguire la guerra. (A(on. Toscano) 

STATI ROMANI 
itoma, 3­dicembre. — Questa manina la Camera dt i 

deputali si è adunata in sezioni per studiare i principi! 
di legge elettorale per la convocazione dell'Assemblea w­
slilueute degli stali italiani. — Lunedì vi sarà discussione 
pubblica sopra così importante argomento (Contemp.) 

— 4 dicembre. — Sabbato a notte giunse da Gaeta al 
Senaliire pi ineipe Corsini una staffella con dispaccio del 
cardiiialo Aniunelli. Questi, a nome di S. S , scriveva che 
il Pontefice non licouoscotu il Ministero del 16, e che 
però lutti gli «Iti ministeriali da quell'epoca in poi erano 
nulli ; che ora sua mente di a libiate il potere temporals 
ad una Commissione governativa sotto la presidenza del 
cardinale Castratane. 

11 Senatore ne avvisò tosto il Ministero ; poi si recò 
dai membri nominati per quella Commissione, che erano 
m doma. Questi ne lurono iudignati a sono pattiti da 
Roma protestando rontro l'imprudenza di chi volle esporli 
all' ira pubblica. Sicché il cardinale Castrarne dichiarò 
sciolta la Commissione. 
,■ Il Papa aveva spedito anche al Cardinale un dispaccio 
in forma di breve ove gli dava quell'incai irò , e piriava 

nel modo piti violento contro dì Rema. Qaeiio '< breve fa 
pubblicato .dal Cardinale. '■ * ­ ' 

Le Camere, radunatesi ieri sera privatamente, hanno di­
chiarato nullo il supposto dispaccio di 9. S., perchè inco­
itiluzlonale, hanno ronferanno fi Ministero ed elei la una 
Commistione al Papa per invitarlo a rientrare Mi Roma. 

Popoli dello «tato pontificio 1 < < 
Si è divulgato uno scritto, che Sicesi Armato dal pon­

tefice in Gaeta ai 27 novembre che includerebbe protesta 
di nullità riguardo ad atti del tuo governo, e nominerebbe 
una commistione governativa, della quale già atenni mem­
bri, anziché accettar*., si allontanarono dallo tlato. Tale 
scritto ha richiamato l'attenzione del consiglio do'dflpuliili 
per provvedere alla lutei a dei diritti cottituzlonali, e del­
l'ordine pubblico, francheggiare il ministero, ed impedire 
le conseguenze che i nemici d'Italia vorrebbpno provocare 
onde per interne discussioni si affievolisse la forza delle , 
nostre libertà. 

A questo scopo il consiglio nella pubblica adunanza 
della icona notte ha prese le seguenti risoluzioni: 

I. Che il consìglio dei deputali, riconoscendo che l'alto, 
che dicesi firmato dal pontefice in Gaeta il 27 novembre, 
non ha per esso alcun carattere d'autenticità, né di re­
golare pubblicità, e che, quando non no mancane, non 
presentando lotto verno rapporto i caratteri della costi­
tuzionalità, ai quali è soggetto non meno il sovrano, ohe 
la nazione, non potrebbe essere atteso, e dovendo altron­
de obbedire alla legge della necessita e del bisogno di 
avere un governo, dichiara, che gli attuali ministri deb­
bano continuare all' esercìzio di tulli gli atti governativi 
finché non sia altrimenti provveduto. 

II. Che si mandi immediatamente una deputazione del 
consiglio a Sua Santità per invitarla a tornare in Roma. 

III. Che •' inviti I' alto consiglio a fare un' eguale di­
chiarazione, e ad unirsi, qualcuno de' suoi membri alla 
formazione della deputazione da mandarti a Sun Santità. 

IV. Che li faccia un proclama al popolo romano, e 
dello ttato per prevenirlo delle misure prete dal consi­
glio dei deputati, ed altro alle guardie civiche per rac­
comandare la tutela dell'ordine pubblico. 

Il consiglio dei deputati nel manifestare le risoluzioni, 
che in tanta urgenza ha creduto di pubblico interesse, 
fida giustamente che i popoli proseguiranno in quel con­
tegno fermo , virtuoso , tranquillo , con cui hanno fino 
ad ora smentite le calunnie, tpezzate le armi dell'insidia, 
e meritato bene della patria. 

Roma, 4 dicembre 1848. 
Il presidente Sturbinetli. 
/ «ice­preiideitti Fusconi, De­Rosti. 
/ segretari Marcosanti, Caporioni. 

La città ad onta di questi sforzi per turbarla rimane 
tranquilla. Reitera solo alla prepotenza papale, poiché la 
guerra civile non si può promuovere, d'invocare le ba­
ionette straniere Credo che ancora in questi estremi il 
Piemonte potrebbe salvare l'Italia. (carteggio) 

NAPOLI 
SO novembre. — Qui ieri l'altro accadile un fatto asili 

lagrimevole. Una carrozza padronato urtò un soldato della 
Guardia accompagnato ad altra di marina. Ciò buttò per­
chè tanto costoro che altri soldati che li trovavano per 
la strada menassero colpì di sciabole al cocchiere, ai pa­
droni ed a quanti ti trovavano lopra il luogo spettatori. 
Il subbuglio da Toledo si propagò lino al largo del Ca­
stello, ove i soldati menarono colpi furibondi a quanti 
incontravano senza riguardo a sesto, età, condizione: 
molti furono e gravemente feriti. Fra questi è un Fran­
cese raccolto e mosso in carrozza dal tig, Carlo Baudin 
figlio dell'ammiraglio e 1" segretario dì questa legazione; 
e fu grande veulura che questi si trovasse spettatore di 
sì abbominevnli eccessi. Il Francese è tuttavia in pericolo 
ed il ministro ha domandato pronta e solenne ripara­
zione; staremo a vedere. Da ciò si giudichi quanto si è 
meno sicuri qui che conta, E di scene simili ne accadono 
spesso , benché si faccia di lutto per evitare il menomo 
pretesto e si etea di caia il meno possibile. 

Il re colla reale famiglia è ritornalo questa mattina 
da Gaeta, ove pare che rimanga Pio IX. ( Conlemp. ) 

— i dicembre. — 11 ministero napoletano tutto vince 
0 conquista col suo magico talismano. Siati ora prova 
priacipalìssima l'articolo del giornale la Lìòertà, n*l quale 
parlandosi del Papa venuto a Gaeta, proclama la crociata 
ed il retrogriidisino. In quel giornale si asserisce che do­
vevasi l'Italia e Roma, centro o vita della civiltà moderna, 
immolare ad uu uomo traviato dalla nera camarilla. Que­
sta, politica trista e di vili non ha bisogno di dimostra­
zione per dirsi venduta, comecché i compilatori di quei 
giornali non siano uomini tristi; ma lo scopo governativo 
è sialo quello di muovere l'opinione pubblica conilo il 
ministero romano, mercè un giorna'e d'opposizione. Ci au­
guriamo cito quell'articolo non sia la professione di fede 
del direttore di quel giornale, Emmuuuele Mjlisargo. E 
grande sventura la nostra quando la politica è divenuta un 
negoziare infame e presso il popolo e presso il governo. 

, ­ (Contemp.) 
— Ieri si presentò per la prima volta dopo il suo ar­

rivo il ministro inglese Tempie dal re. 
— Da molli giorni partono per le ­frontiere molti corpi 

d'infanteria e di cavalleria. (Telegrafo) 
— 5 dicembre. — Il re di Napoli arma gente a tutta 

possa; fa leve immenso. Figurati, che per aver più sol­
dati, libera dei forzati e gli aima. 

L'insolenza delle truppe aumenta ogni giorno, e gli 
elogi di Pio IX tor danno maggior coraggio. Sudditi in­
glesi e francesi ebbero negli scoisi giorni a supportare 
gli effetti del loro barbarismo. Sono corse note di gian 
risentimento; ma non si sa che produrranno queste di­
plomatiche trattative. Degli affari di Sicilia non si parla 
più. È a Napoli lord Tempie. Vi arrivano tutti i Cardi­
nali. La capitale si munisce di opere di offesa e di di­
fesa in gran copia. Si sono mandate truppe e artiglieria 
negli Abruzzi. 

Giunge a Napoli una fregata a vapore francese: si ac­
certa che vi sia Latour" DAuvergne inviato dalla Repub­
blica por conoscere lo slato delle noslre cose. Non soie 
sia vero. Se ciò fosse , necessita cho egli sia informato 
bene di tutto. (t'orr. Liv.) 

— 1 giornali ufficiali e ministeriali di Napoli ci portano 
questa mane le notizio di S. Santità, I* quali per quello 
riguaidano lo stato di salute, sono eccellenti. Essi giornali 
ci narrano altresì la sorveglianza strettissima alla quale 
è soggetto il Pontefice, la quale è tato che gli stenografi 
registrano noti noa solo i discorsi indirizzati ai corpi, e 
agli individui, ma perfino le preghiere diverse che egli 
ha innalzato a Dio nel suo decreto! e,che si leggono re­
gistrale in carattere corsivo in quei giornali. Questa degli 
•Innografi ci paro un'indiscretezza, una persecuzione II 

Il giornale ministeriale accenna ad un'imminente par­
tenza di Sua Santità da Gaeta che chiama momentaneo 
rifugio del Pontefice. (Spciunia). 

SICILIA 
Il Parlamento Siciliano ha votato solenni ringraziamenti 

al ministero democratico di Toscana per la dignitosa 
energìa colla quale ha sostenuto i diritti della Sicilia, ri­
conoscendone i rappresentanti e lo stemma, non che al 
popolo toscano per l'adesione, e la simpatia che anche 
per questo fatto ha mostrato al suo uiinistero,' 

SIATI ESTERI 
FRANCIA 

| Parigi, 5 dicembre. — Oggi Parigi è sotto l'impressione 
d'un disinganno generale: dopo d'essersi creduto di pis­
te dei e il Papa, Parigi viene a sapere che bisogna rinum 

i zitirvi. 
1 Gli ordini dati per accogliere Pio IX eoa gli onori do­

nni alii maestà del suo rango furono sospesi ; i cardinali 

di.tìourgei e dì Cambra! , I quali al recavano a Mani­
glia, tmpendnno il loro viaggio, • noi emrtw coltroni, di 
rinunziare aliti «peranta .ohe aveva coli ptofoodumente 
comminili" In Francia intiera. > 

Li «pedi» ione dei 3,500 uomini font non partirà più, 
Le prime notizie della mistione del liguor èi Corcellei 
ci schiariranno « tal riguardo. < . 
. — Ecco quanto leggati nel Semaphore del 0 dicembre: 

« Lo tre negate a vapore il Magellan, if Crt'etofaro 
Cotpmbq+è il Montttuma lasciarono ieri mattina, l'sncd­
faggto d'Kndomme per venirsi a collocare nel porlo au­
siliario. Kise saranno più riparate dal mare, il quale fu ' 
negli acori! giorni cattivissimo. Non giunterò ordini da Pa­
rigi , nemmeno si ricevettero notizie del nostro inviato 
presso il Santo­ Padre. 

• Noi abbiamo ieri annunziato per isbaglio , che la 
flottiglia aveva preso il largo nella sera del giorno prima, 

Lione, 7 dicembre. — Ieri iera ebbero loogo gravi di­
■ordini atta Croce Rossa ; «tsi furono cagionati dalla rico­
struzione dei fortini o del maro fortificato demoliti dopo 
febbraio. Si formarono dei numerosi assembramenti sulla 
piazza, ed all'approssimarsi della notte le porte della città 
furono chini*., Un battaglione d'infanteria di linea fu 
diretti sulla piazza ideilo Bernardina. La casupola d'un 
mercante di tisana il quale, da quanto dicesi , hit l'im­
presa della riedificazione del muro di recinto fortificato, 
fu distrutta ­, ma fortunatamente tatto li limitò a ciò. Alle 
dieci il tumulto cenò e le truppe.ti ritirarono. 

SVIZZERA 
Berna, 5 dicembre. — Lottare dì Francoforte ricevute 

a Coirà assicurane potitìvamente che il poter centrale 
non penta a mattare in esecuzione alcuna misura oitile 
contro la Svizzera. (Suitie) 

AUSTRIA 
Vienna 3 dicembre. — Ferd<nmdo I imperatore d'Au­

stria ha abdicato in favore di tuo nipote arciduca Fran­
ceico Giuseppe, figlio del principe ereditario arciduca 
Francesco Carlo e dell'arciduchessa Sofia, lersera ad ora 
tarda li sparse questa notizia , ma nessuno vi prestava 
fede, Quella mattina poi il dubbio ti convertiva­ in cer­
tezza nel leggere duo proclami datati da Oimiliz 2 di­
cembre. Nell'uno il sovrano d'Austria prende congedo dai 
suoi popoli, e dichiara esser necessarie forze giovanili 
alla grave opera che i tempi richieggono. L arciduca 
Francesco Carlo lotloicrive egli pure l'alto, in legno di 
una rinunzia ai diritti di successione ad esso spettanti. 
11 secondo proclama ohe incomincia: Noi Francesco Giu­
seppe primo per la gratia di Dio ecc. è il primo saluta 
del giovane monarca ai tuoi popoli, ai quali promette 
eguaglianza civile , partecipatone dei rappresentanti del 
popolo alla legislazione, ma tutto quasi in via di grazia, 
ed in tuono altiero e poco . costituzionale. Il popolo di 
Vienna leggeva i proclami, poi silenzioso continuava la 
sua strada, né si poteva sentire da nessuno un' opinione, 
ima sola parola su questo avvenimento , che forse farà 
epoca nella storia! Non si sa in qual modo ne giudichi 
l'autorità militare, e perciò non si osa farne mottoI Tanto 
è il terrorismo che qui seppe incutere la reggenza dispo­
tico­mililare che da un mese u questa parte ci tiene luogo 
dì libertà .costituzionale. Resta nei poveri intimidati sol­
tanto la speranza", che il nuovo monarca darà principio 
al suo regno con una generalo amnistia, per tentare di 
cancellar le sanguinose pagine del novembre. E Ferdi­
nando ha il coraggio d'invocare l'amore dei suoi popoli 
abbandonando il governo dopo averli fatti bombardar 
tulli 1* uno dopo l'altro? 

Il giovano imperatore nacque nell'agosto del 1830, ha 
compiuto quindi il diciottesimo anno, ed è quindi mag­
giorenne tanto por le leggi di successione austriache, 
3uanto per lv costituzione del 25 aprilo u.c. La celebro urci­

uchessa Sofia sua madre, ora si può dire veramente 
che è venuta al potere , poiché le «inora comandava al­
l' imperatore per fa prepotenza del suo carattere , ora lo 
farà come madre al tiglio, che non farà a meno dì ob­
bedirle. , (carteggio) 

— E aspettato per giovedì il nuovo imperatore. Si spera 
pure una generale amnistia. 

Kremsier, SO novembre. — Ieri 1' altro la Guardia na­
zionale diede un ballo al quale intervennero molti depu­
tati , il presidente Smolk» e qualcuno dei Ministri. Si 
ballo anche una danza in costume czeco. La Sinistra fino ad 
ora non ha emesso alcun programma, e forse non ne 
emelterà. 11 programma del partito tedesco venne prodotto 
nella Biiinner­Zeitung del giorno 28; ma fra i membri 
della sinistra ha trovato poca approvazione. 

— Il Giornale di Trieste fa le seguenti osservazioni 
sull'abdicazione di Ferdinando: 

« Le conseguenze dell'abdicazione non è cosa facile il 
calcolarle in questo momento di vertigine politica. — Ciò, 
peraltro, cho colpisce gli animi nel grave emergente si è, 
che il cangiamento avvenuto nella persona del principe, 
probabilmente non valga a contrariare i disegni o a di­
minuire l'influenza delle genti di corte, in custodia delle 
quali ti trova necessariamente il giovinetto successore di 
Ferdinando. 

• L'abdicazione del capo venerato della dinastia impe­
riale a favore del trilustre nipote è avvenimento che 
muove, por nostro avviso, a dar l'ultimo crollo al sistema 
di fusione inaugurato con soverchio ardimento dal nuovo 
miinsl­)ro. Infatti se agli unitari tedeschi (la sola casta in­
teressata iu quel sistema) riesciva a mantenerlo Un qui, 
giovandosi della fede e del braccio degli Slavi, perfida­
mente delusi sotto la. larva del sovrano volerei un cosif­
fatto spediente nun avrebbe ora più, per essi, valore né 
senso. Inolile so l'esecrata Camailla potè sovente nascon­
dere dietro le reni del padre de' popoli la fronte di Me­
dusa; palesandosi ora custode e tutnee del coronato fan­
ciullo , non potrà lungamente involarci all'Argo geloso 
della popolare diffidenza, che già co'suoi ceut'occhì uè 
sorveglia e ne spia le mene liberticide. » 

RUSSIA 
Leggesi nella Riforme del 5 dicembre: 
Noi non cessiamo dal segnalare l'uiagano che si forma 

al nord dell'Europa, il quale minaccia. I occidente. Quan­
tunque la fiuiiucra russa non po.­sa più estere allraver­
sata senza una grande difficoltà, fra le truppe che l'in­
gombrano, tuttavia aiiivauo dalla Russia o dalla Polonia, 
por vie diversi», gravi notizie. 

Delle masse di truppe russe sono già radunate, ed i 
loro posti avanzati sono accampati all' estremo limite 
delle frontiere, tanto dalla parte della Prussia come del­
l'Austria; ed ogni giorno giungono ad ingrossare queste 
masse nuovi reggimenti dal fondo dell' impero. 

— Sciivono dalla frontiera russa in data 28 novembre 
alla Gazzetta di Colonia. 

Da Brody a WlaJzimierz, dalla parie russa, ed in con­
seguenza da Rad/avilluw a 0­lolug«tl' (un tratto maggiore 
di 20 migli»), vi sono più di 60,000 uomini di tiuppo 
sotto gli utdmi del generale Sass. Dietro la richiesta del­
l' Austria, questo generale, il quale foce le campagne del 
Caucaso, è chiamato a solforare le insurrezioni che po­
tiebhero scoppiare in Polonia o in Alemagna. Le città 
frontiere della Galtizia incominciano a sottrile per la pre­
senza di questi ospiti ; ogni esportazione di viveri dalla 
Russia è severamente proibita, perchè nella Russia stessa 
i viveri incominciano a mancare ; da ciò ne risulta una 
carestia senz'esempio, e questo stalo di cose è altrettanto 
più dannoso, attesa che il commercio è interamente pa­
ralizzato. 

— Scrivono pure da Posen sotto la stessa data : 
Il corpo (tarmata russa, tra Warto e Prasna, ascende 

in questo momento a 40 mila uomini. 
— Inline la Gaszetta di lireslavia del 30 novembre, 

annunzia in questi lui unni il paesaggio della Vistola da 
tulle lo truppe, le quali sino allora si trovavano accan­
tonate sulla sponda destra: 

• Dietro autentiche notiti*, tutta le trai»* ran* u 
movimento iiill. «pùtida deitn' della'VlitotaYhiinno ir,, 
proviiimsnte attraversato 11 detto dome il 22 novembre 
««Ite vìbiòinz» di NVemVIaveV, e ti ■ «vantarono nella 
direzione di Knlitth, Non li'poo oongetfMr* il moti,,, 
dì quella determinazione. • 

Mentre il'compiono tutti qeeiti movimenti di truppe 
l'imperatore di Russia si toglie la mascheri!; e dopo f,.' 
setti inteso cogti altri membri dell* Coalizione, entra j„ 
scena Il primo atto del' gran dramma europeo è in. 
cominciato. 

«­ Ecco ciò chi icrivono da Varsavia, atta data del 20 
novembre. 

• Lo ioambio dei corrieri tra Pietroburgo , Pòtidam , 
Oilman e la noitra città è animalismo. 

• Si «parie la voce nel circolo diplomatico che lo c»r 
Nicolò fece decidere le caie dì Hohèntollern e di Hit», 
bourg (il re dì Prussia e l'imperatore d'Austria) a rista, 
biliri l'antico ordine di eoi». • 

Noi l'abbiamo tempre detto, la coalizione soffocherà 
prima la rivoluzione di Vienna e di Berlino, est* vi ri­
stabilirà l'autorità paterna e divina in tutto il ino vigori; 
indi, ritornata ovunque padrona in caia sua, ipingcià li 
tue armate contro la Repubblica' Francete, il gran fomite 
che a qualunque costo bisogna spegnere, te non vuol, « 
sua volta, essere consumata dalle fiamme che ne sfuggono. 
Sono intentali o traditori coloro i quali in quatto mo­
mento non vedono o che rifiutano di vedere. 

Leggiamo pure nella Riforme del 6 dicembre. 
Non vi i dubbio,! Rutsi tono per entrare'in cam­

pagne. 
PRUSSIA 

Berlino , 1 dicembre. — Il lignor di Gagern rieic'. • 
determinare un certo numero di deputati a prender parte 
alla deliberazione dell'Assemblea nazionale a Brandebuurg. 
Sì ha pure speranza che il lignor di Gagern riuscirà pur 
a ottenere delle concessioni per parte dal governo. Sul 

firiocipio insisteva tull'esecuzione della decisione del Par­
amento di Francoforte del 14 novembre, ma fu facile il 

fargli comprendere che in (al modo rimetteva tutto in qui­
stione ed allora ti eccitile a persuadere parecchi deputati 
a recarsi a Brandebourg, alla qual cote riesci mediante 
la promessa di qualche concessione per parte del governo, 

— 4 dicembre. — Il signor Unruh, presidente dì quella 
parte dell'Assemblea nazionale che seguitò a ledere nella 
capitale, anche dopo l'ordinanza che la trasferiva e la 
prorogava, invitò i deputali a recarsi a Brandebourg, 

Egli è a temersi eh» questi membri costituiscano una 
forte maggioranza contro il gabinetto, mantenendo le de­
cisioni piese a Berlino dopo il decreto che prorogava 
l'Assemblea Nazionale e la trasferiva, è 

Brandibourg, i dicembre, — Questa mattina alle nove, 
più di cento deputali, tutti del centro sinistro, il rima­
nente del centro e qnalche membro della sinistra , giun­
sero qui col presidenie Unruh ; questi deputati tono ve­
nuti coll'intenzione di non prender parte ai­ lavori del­
l'Assemblea nazionale che nel caso in cui le decisioni da 
essi adottate dal 5 al 15 novembre avessero la probabi­
lità d'estere riconotr.iute dalia maggioranza. Lestrema 
sinistra non vuole venir a siedere a Brandebourg. 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO ' 

Guastalla 7 dicembre. — Ricevo in questo memento no­
tizie da Mantova, cho sotto pretesto di cercare forestieri, 
una pattuglia d'Austriaci, scortata da due gendarmi, va 
nelle cascine dei proprielarii affine di fare un inventario 
de' buoi in esse contenute , credesi allo scopo d'una ge­
neralo requisizione da imporsi iu tutti i proprietarii, i 
quali inoltre vengono dal governatore della fortezza las­
sati di due milioni e mezzo da pagarsi in effettivo con­
tante. Simo anche positivamente inlbrmato che vennero 
ieri requisite le barche sul Po e relegate alla riva sinistra 
di questo fiume. (carteggio) 

STATI ROMANI 
Roma, 6 dicembre. — 1 Francesi comparvero in Civi­

tavecchia , ma sembra che ti siano di nuovo allontanati. 
— Questa sera si attende il {ritorno della deputazione 

inviata al Papa, che io credo:­ non sarà stata ricevuta. 
Dietro la risposta che recherà, speriamo che saranno prese 
energiche risoluzioni. 

— lei i sera è tornato in Roma il sig. marchese Sac­
chetti spedito dal ministero con una missione a S. S. Dopo 
molte difficoltà è giunto a parlare col Pontefice, il quale 
gli ha risposto aver già provveduto agli affari di Roma 
colla nomina della commistione. 

— 11 collegio etettorale di Viterbo ha etetto a suo de­
putato nel consiglio dei rappresentanti del popolo il sig. 
conte Cesare Pocci invece del prof. Orfoli. (AI6a) 

Bologna 6 dicembre. — 11 Circolo Felsineo di Bologna 
ha decretato di mandare deputati a Roma per far allo di 
adesione al ministero e per domandare la Costituente. 

Tu Ha Bologna, accortasi del laccio che le si tendeva, 
aderisce pienamente al nuovo ministero. (Contemp.) 

FRANCIA 
—, Mancano i giornali di Parigi. 
iWarsiatia , 7 dicembre. — 11 battello a vapore, il Fi­

lippo Augusto, è entrato nel nostro porto dopo aver toc­
cati i porti di Napoli, Livorno e Genova. 

— 11 Papa è tempre a Gaeta. 
AUSTRIA 

Vienna, 4 dicembre. — L'assalto generale contro l'Un­
gheria è sospeso, la difficoltà di avere vettovaglie è la 
causa unica di quest' indugio. 

Dicesi che il giovane monarca non sarà diretto da nes­
suna influenza nel suo governo. Egli ebbe una perfettis­
sima educazione. Pare probabilissima un'amnistia gene­
rale. Sì assicura che la Dieta sarà riunita dì nuovo a 
Vienna. . (G. U.) 

Un manifesto invia il sovrano saluto all'atto Parlamento 
costituente ed esprimo la volontà, che l'opera della co­
stituziòiie venga presto compiuta, abbandonandosi alla 
speranza che ì rappresentanti dei popoli dell'Austria con­
tribuiranno efficacissimamente a quest'opera. 

— Lettere da Vienna portano che l'ex monarca è partita 
colla consorte per Praga e ohe l'arciduca Francesco Carlo 
e l'arciduchessa Sofia si sono trasferiti a Monaco. 

— Il bano lellaeich fu nominato governatore civile e 
militare della Dalmazia e di Fiume, il che può ritenere 
per una specie d' incorporazione ; il generale Suplikar , 
eletto a voivoda dai Serbi, fu pure confermato, 

PRUSSIA 
Berlino, 2 dicembre. — Da molte parti delle provincie 

arrivano qui democratici, e pare ch'essi vogliano rimaner 
qui come in punto di centro. — 1 deputali della sinislia 
ritornano ancora a Berlino. 

Jilsitt, 1 dicembre. — Il club democratico, durante la 
sua ultima seduta, venne assalito dai contadini e vennero 
maltrattati i membri, senza che la guardia borgb»se fosse 
in grado di porsi di mezzo; finalmente, giunse uno squa­
drone di cavalleria, il quale pose finn al disordine ed ar­
restò molti. 

sMl̂ À'MziÒNAliS ~" 
PER LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 

AVVISO 

Il Comitato Centrale s'adunerà straordinariamente 
la mattina del giorno di martedì 12 corrente alle 
ore H antimeridiane per deliberazioni d'urgenza. 

' GIOVÀNNIM Segretario. 
• LOHISNZO VAI.EltlO Direttore (Verini». 
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